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Si ripropone la 
questione operaia 
di ADALBERTO MINUCCI ~ 

f NERVOSISMI di queste 
* settimane, le polemiche 
sovreccitate nei confronti del 
PCI, i tentativi della DC e del 
PSI di attribuire i meriti del 
recente accordo sindacale a 
due figure pressoché immagi­
narie nell'Italia di oggi (un go­
verno capace di governare, fi-
guriamoci, e il riformismo): 
tutto questo può trovare spie­
gazione soltanto nella sorpre­
sa, nell'irritazione e persino 
nello choc che certi ambienti 
governativi e le forze conser­
vatrici hanno provato di fron­
te al riproporsi di una questio­
ne operaia al centro della vita 
del Paese. 

La tesi di una progressiva 
marginalizzazione delia clas­
se operaia, per effetto della 
disgregazione corporativa o 
della innovazione tecnologi­
ca, non è stata in questi anni 
soltanto il prodotto di ideolo­
gie reazionarie o di sociologi­
smi di maniera. Vi hanno sin­
ceramente creduto anche set­
tori della sinistra particolar­
mente legati al PSI sulla base 
di un'analisi affrettata della 
crisi italiana, del processi di 
ristrutturazione dell'econo­
mia mondiale, dei nuovi rap-
Grti tra industria e terziario. 

i conferenza socialista di 
Rimini è di appena un anno 
fa, anche se sembra passato 
un secolo. In ogni caso, l'idea 
che gli operai fossero ormai 
figure arcaiche, destinate all' 
isolamento e alla sconfitta, a-
veva cominciato a farsi stra­
da anche in ambienti demo­
cratici della cultura italiana. 
Qualcuno si è persino chiesto 
se a scendere in piazza non 
siano oggi soltanto i «batta­
glioni della guardia» del PCI, 
scontando evidentemente che 
il grosso delle truppe abbia 
già scelto il congedo post-in­
dustriale. 

Al contrario, proprio nei 
grandi movimenti di lotta di 
questo periodo la classe ope­
raia ha dimostrato ancora 
una volta di essere non una 
classe arcaica e chiusa in sé 
stessa, ma la forza sociale più 
idonea — con le proprie ri­
vendicazioni, con la propria 
coscienza e cultura politica— 
a promuovere l'aggregazione 
di un vasto schieramento di 
alleanze, composto dagli stra­
ti più moderni e capace di of­
frire a tutte le altre forze pro­
duttive una prospettiva di rin­
novamento e di sviluppo. Non 
a caso in quasi tutte le città 
italiane abbiamo visto scen­
dere in campo, a fianco degli 
operai, un gran numero di tec­
nici, impiegati, studenti e in­
tellettuali, artigiani e piccoli 
imprenditori. 

Questa constatazione non 
può certo indurci a sottovalu­
tare le difficoltà create al 
movimento sindacale dall'at­
tacco padronale e governati­
vo sulla questione del costo 
del lavoro, e dall'indeboli­
mento della sua stessa auto­
nomia e unità interna. Ma è 
mi fatto indiscutibile che l'of­
fensiva conservatrice non è 
riuscita a realizzare i suoi o-
biettivi fondamentali, e che 
proprio sul terreno dello svi­
luppo e del rinnovamento del­
la struttura produttiva l'ini­
ziativa può oggi essere ripre­
sa a partire dalla classe ope­
raia. 

Qui viene utile rilevare che 
— accanto al riemergere del­
la questione operaia— l'altro 
aspetto essenziale delia situa-
zione odierna è costituito da 
un nuovo netto aggravamento 
della crisi di autorità delle 
vecchie classi dirigenti e delle 
forze governative. Fin dal pri­
mo delinearsi della crisi ita­
liana, Dell'ormai lontano 
1968-69. un obiettivo costante 
delle lotte della classe ope­
raia, un tema centrale della 
nostra elaborazione di comu­
nisti, è quello dell'innovazione 

scientifica e tecnologìe a.della 
conversione e dell'allarga­
mento della base produttiva. 
Dodici anni fa i gruppi domi­
nanti e la DC risposero con un 
tentativo di spostamento a de­
stra, mentre. nell'apparato 
produttivo la spinta alla ri­
strutturazione tecnologica 
impressa dalle conquiste ope­
raie veniva dapprima negata 
e poi settorializzata e sostan­
zialmente frenata. Anche per 
questo il nostro Paese ha visto 
accentuarsi nell'ultimo de­
cennio il proprio ritardo ri­
spetto ai paesi industriali più 
forti. Le tecnologie sono state 
rinnovate in parte nei settori 
industriali cosiddetti maturi, 
mentre nei settori ad alto con­
tenuto tecnologico l'Italia ha 
addirittura diminuito la pro­
pria presenza sul mercato 
mondiale. 

L'offensiva antioperaia è 
servita ancora una volta a 
rinviare le scelte di rinnova­
mento, a coprire la mancanza 
di una moderna politica indu­
striale. Governo e Confindu-
stria hanno addossato in que­
sti anni alla classe operaia, è 
in particolare al costo del la­
voro, la responsabilità di sot­
trarre alle imprese le risorse 
necessarie per gli investimen­
ti produttivi. Ma dati recenti, 
forniti dal sistema bancario, 
dimostrano che dal 1976 al 
1979 i margini di autofinan­
ziamento delle imprese sono 
notevolmente aumentati, an­
che per effetto delle prospet­
tive e dei riferimenti nuovi of­
ferti all'economia nazionale 
dal rigore e dalla lealtà con 
cui il PCI sostenne in quel pe­
riodo la politica di solidarietà 
democratica. Ma negli anni 
successivi queste maggiori ri­
sorse non sono state affatto 
investite: al contrario proprio 
a partire dal secondo semè­
stre del 1980—e mentre altri 
paesi industriali tendevano ad 
accelerare gli investimenti 
tecnologici per uscire dalla 
recessione su posizioni di 
maggior forza — in Italia la 
politica degli investimenti re­
gistrava una caduta a tassi 
negativi, compromettendo co­
si anche i tempi e la consi­
stenza della tanto attesa «ri­
presa» del ciclo economico. 

Ecco un'ulteriore conferma 
della necessità ormai impro­
rogabile di una alternativa 
democratica. Le imprese, an­
che quando possono usufruire 
di condizioni di favore sul ter­
reno finanziario o su quello 
dei rapporti sindacali, non so­
no più in grado—da sole—di 
uscire dal ristagno produtti­
vo. Occorre una svolta nella 
strategia industriale, nella 
politica economica, nella ge­
stione dello Stato: su una linea 
a cui il dibattito per il nostro 
XVI Congresso sta portando 
nuova chiarezza. 

Con le lotte e con i risultati 
degli ultimi tempi, la classe 
operaia e uno schieramento 
assai vasto di forze sociali 
hanno cominciato a muoversi 
in questa direzione. È uno 
schieramento in cui si ricono­
scono militanti e simpatizzan­
ti di tutti i partiti democrati­
ci. E questa convergenza, se 
per un verso ha fatto perdere 
le staffe a qualche esponente 
del pentapartito, per altro 
verso ha impedito che andas­
sero avanti le manovre dì chi 
voleva dare un colpo alla 
classe operala. Il compito più 
urgente, per noi e per tutte le 
forze che credono nell'alter­
nativa, è ora di lavorare per 
far sì che cresca nel Paese 
«ma unità di forze rifformatri­
ci tale da favorire spostamen-
ti nei partiti t nel complesso 
dei rapporti politici E forse 
anche i nervosismi e certe ar­
roganze di questi giorni sono 
un segno che le urgente del 
cambiamento stanno incal­
zando. 

Da domani torna a discuterne la Camera 

Il caso ENI non è chiuso 
Tensioni e minacce 

la nuova spartizione 
Il PRI mantiene la mozione di censura: in caso di fiducia orientato a votare con­
tro il governo - Una intervista di Leonardo Di Donna carica di oscuri segnali 

i l i l 

Donne di tutta Italia ieri a Roma 

Violenza sessuale: 
50.000 in corteo per 
difendere la legge 

Mimose, slogan e striscioni colorati - Dura protesta contro l'emen­
damento Casini (de), approvato dalla Camera - Forte prova unitaria 

ROMA — Il caso ENI non è 
chiuso: né per l'opinione 
pubblica né per le forze poli­
tiche che hanno combattuto 
contro questo ennesimo 
scandaloso episodio di lottiz­
zazione. I repubblicani han­
no confermato ieri, con una 
nota ufficiale della segrete­
ria, che la vicenda rimane a-
perta *sul piano parlamen­
tare e su quello politico»: la 
mozione di censura del PRI 
rimarrà dunque, con la riso­
luzione presentata dal PCI 
sulle richieste dimissioni di 
De Michelis, al centro del 
nuovo dibattito sull'ENI che 
si apre domani alla Camera. 

Il prestigio di Reviglio non 
pub mettere il coperchio a un 
calderone maleodorante. Lo 
prova, se ce ne fosse bisogno, 
un'intervista di Leonardo Di 
Donna all'Espresso; l'ex vice­
presidente socialista dell'en­
te, uno dei personaggi-chiave 
della storia sforna ammissio­
ni a catena che hanno l'aria 
di essere solo una piccolissi­

ma parte di quanto sa e di 
quanto potrebbe dire. E tutta 
1 operazione sembra rappre­
sentare una chiamata di cor­
reo che non risparmia nessu­
no: a cominciare dal PSI. 

La sortita di Di Donna raf­
forza le ragioni della batta­
glia di moralità pubblica con­
dotta in primo luogo dal PCI. 
E la stessa esigenza che ispira 
la mozione del PRI. «Occorre 
fissare — dice la nota della 
segreteria repubblicana — 
ferree regole di comporta­
mento su una materia, le no~ 
mine ai vertici degli enti 
pubblici, che non tollera più 
intromissioni indebite delle 
forze politiche». 'L'occupa­
zione della società civile, i 
nuovi feudalesimi» rappre­
sentano un pericolo •incom­
bente sulla Repubblica: 

Per i repubblicani la desi­
gnazione di un uomo come 

. Antonio Caprarìca 

(Segue in ultima) ROMA —• Un momento «tetta grande manifestazione di donne che si è svolta ieri nella capitale a difése legge contro le violenza sessuale. 

Una grande opera è stata avviata: la DC vuole bloccarla? 

Non spezzate la speranza di Napoli 
Napoli vive ancora una condizione 

ài drammatica emergenza. Giorni 
fa, nei salutare il presidente Pértlnl 
che giungeva per presenziare all'a­
pertura del convegno intemazionale 
su Benedetto Croce e per inaugurare 
la Mostra della ricostruzione, il quo­
tidiano cittadino ricordava la pesan­
tissima realtà del campi contalners 
in cui si raccolgono ancora migliaia 
di terremotati, del «servizi civili con 
strutture fatiscenti o provvisorie», 
delle tante ragioni di malessere che 
pesano su Napoli Rispetto ad esi­
genze e compiti essenziali, dal finan­
ziamento delie rlattazlonl degli edifi­

ci resi Inabitabili dal sisma al soddi­
sfacimento del fabbisogno di scuole, 
dall'avvio del pur preannunclato 
plahoper 1 trasporti all'attuazione 
della riforma del collocamento, gli 
Interventi del governo hanno pre­
sentato fatali ritardi e carenze, al di 
là dell'Impegno, comunque conclu­
sosi, del commissario Zamberlettl. 

È mancata ogni politica, è manca­
ta qualsiasi visione d'insieme, per lì 
rilancio, la riorganizzazione, lo svi­
luppo delle attività produttive. Il 
problema della disoccupazione ha 
assunto dimensioni sempre più an­
gosciose. Infine, sugli effetti scon­

volgenti del terremoto si è Innestato 
Il processo degenerativo spaventoso 
del dilagare della camorra. In questa 
situazione, per la quale 11 termine *e-
mergènsa* resta purtroppo più che 
mal appropriato per quanto se ne sia 
altrove e In generale abusato — e 
nella quale dunque si giustificavano 
forme eccezionali di collaborazione 
tra tutte le forze democratiche — ' r 
amministrazione comunale diretta 
da comunisti, socialisti e socialde­
mocratici ha presentato un punto 
fermo, esprimendo uno sforzo Inin­
terrotto di tenuta civile e di continui­
tà operativa. Che questo sforzo possa 

essere irreparabilmente rotto da una 
decisione della DC Ispirata solo a 
preoccupazioni politiche particolari, 
è così grave che ancora si stenta a 
crederlo. • 
• Tanto più che con l'azione dell' 
amministrazione comunale si è ve­
nuta a saldare — nella persona del 
sindaco Maurizio Valenti (in colla­
borazione col presidente della Regio­
ne) — J'azione del Commissariato i-
stitulto dalla legge del maggio 1981 

Giorgio Napolitano 

(Segue in ultima) 

Consultazioni del vice di Reagan sugli euromissili 

Bush discute a Roma 
le fr i i • del negoziato 

Colloqui con Fanfara e Colombo, col Papa e Peróni, coi segreta­
ri dei partiti di maggioranza - «Tratteremo anche dopo 1*83» 

ROMA — Ci si è messo il 
maltempo, una tempesta di 
nere che lo ha bloccato In 
Germania, dove aveva com­
piuto una breve visita in una 
base USA presso Norimber­
ga, a ritardare 11 serrato ca­
lendario di incontri del vice­
presidente americano Geor­
ge Bush con i dirigenti italia­
ni. L'aereo di Bush è giunto 
ieri sera poco dopo le 20, con 
oltre quattro ore di ritardo. 
Giusto in tempo per un col­
loquio con Fanfara e Colom­
bo, che è cominciato alle 21, 
preceduto da brevi dichiara­
zioni rilasciate alla stampa. 

Oggi il calendario degli In­
contri in programma non 
dovrebbero subire variazioni 
e si vedrà se i colloqui roma­
ni serviranno ad offrire nuo­
ve Idee utili ad elaborare le 

posizioni negoziali degli 
USA al due tavoli di Ginevra 
(euromissili e START) e a 
convincere Washington che 
è tempo di presentarsi ai so­
vietici con proposte realisti­
che, capaci di far progredire 1 
colloqui, e non solo con slo-
&w propagandistici di cui è 
chiara l'inconsistenza nego­
ziale. 

A giudicare dalle primissi­
me dichiarazioni pronuncia­
te dal vice di Reagan, Ieri se-

LA VISITA DI SHOLTZ M CMA 
(di Siegmund «tubero) 
LA POLITICA ESTERA M PE-
CHMO (di Giuseppe Beffa) 

A PAG. 3 
LA TRATTATIVA SUGLI EU-
ROTMSSU: UNA PAGMA 
SPECIALE A PAG. 9 

ra, rispondendo al breve sa­
luto rivoltogli da Fanfanl, 
non si direbbe che ci siano 
molte novità nell'atteggia­
mento americano, anche se, 
ovviamente, sarà bene aspet­
tare la fine della missione 
per prinunciare giudizi più 
meditati. 

Dopo aver soitollneato con 
forza 11 legame speciale che 
unisce Roma a Washington 
(l'Italia è «il miglior amico 
dell'America», è stata la pri­
ma frase pronunciata, da 
Bush) anche In relazione al 
ruolo svolto dal nostro Paese 
nell'area mediterranea, U vi­
cepresidente USA ha ribadi­
to la sostanza della ormai 

Vera Vegetti 
(Segue in ultima) 

fa strago noi cuore di Beirut 
Un'altra sanguinosa strage a Beirut: un'auto esplosiva ha 
devastato, nel centralissimo quartiere di Hamra, l'edifìcio 
dove ha sede 11 Centro di studi palestinesi. Un primo bilancio 
parla ril venti morti e oltre 70 feriti. Nel sud, armati di destra 
hanno scacciato dalle loro case centinaia di palestinesi nella 
città di Sidone. Nella foto: una ragazza ferita nell'attentato di 
Beirut. A PAG. 7 

Falcao, uno stile in campo e fuori 
Intervista ad un campione schifo e riflessilo - La fama? Un'iunsione - Contano solo impegno e professionalità 

Paolo Roberto Fetceo 

ROMA — Cominciata male, 
t'impresa di un'intervista, 
sena, semiseria, comunque 
rispettosa, al campione della 
squadra deWanno, ha conti­
nuato per un po' od andare 
mate. Prima puntata: Trigo­
na, .campo della •Roma-, 
giornata di allenamento. Ac­
compagnata, per fortuna, 
dal gentile collega, redattore 
sportivo ed addetto ai lavori. 
5ufla porta «VI -aancta san-
forum», mattinata umida, 

fredda e uggiosa, comincia V 
attesa. Uno ad uno i 'ragaz­
zi» arrivano a bordo di stu­
pende, rutilanti automobili. 
Sarò questo! No, è He-
dholm. Quest'altro? No, è 
Nela. 

Fa il suo ingresso un sec­
chio taxi, accanto alTouti-
sta, comprensibilmente or­
goglioso. compaiono riccioli 
inequivocabili. E lui, Paolo 
Roberto Falcao, entrata a 
sorpresa. S\ d'accordo, farà 

rintervista, ma prima deve 
posare perfotogrufie pubbli­
citarie. Poi deve allenarsi, il 
ginocchio non gli fa più tan­
to male, eK insomma, siamo 
troppo vicini alla domenica. 
La prossima settimana, sì 
senz'altro. 

Passano i giorni, le telefo­
nate. Domenica lui non Ha 
giocato, e si i visto, il ginoc­
chio andava bene, ma run-
ghia deWalsuce non gli de 
tregua. Mercoledì rateante-

simp ti rompe. 
È proprio lui, seduto da­

vanti a me, in un ufficetto 
dello Stadio Flaminio, men­
tre fuori, sul campo, i •ra­
gazzi» giocano un'amichevo­
le. £ in tuta d'ordinanza, P 
accurata spettinatura di 
tutti queOi che hanno i ric­
cioli naturali, tono estrema-
menu formale. E bella. Lon­
gilineo, gambe lunghe e baci-
no alto, in abiti 'mondani» 
sembra filiforme, così rivela 

il fisico forte, i muscoli ag­
gressivi del calciatore. Ma il 
viso è di nuovo un'altra cosa, 
pallido e dolce,piccolo il na­
so, piccola la bocca, grandi 
gnocchi. Un ballerino, sì,op­
pure un febbrile pianista. Fi­
nalmente, com'è stato diffi­
cile parlare con un uomo fa­
moso. 

(Segue in ultima) 

È un fiume compatto di mimose, di slogan gridati e cantati, 
di striscioni colorati, di cartelli dalle forme più strane. Donne 
di ogni età: anziane contadine e studentesse quindicenni; 
fianco a fianco. Difficile come sempre dare cifre, numeri esat­
ti. Quaranta forse cinquantamila: una sfilata vivace, che ha 
attraversato 11 cuore della citta. Le donne che hanno sfilato 
ieri a Roma hanno «obito dare una risporta ferma, dura, 
massiccia al tentativi democristiani dì stravolgere la legge 
sulla violenza sessuale, una legge—non dimentichiamolo— 
voluta prima dJ tutto dalle donne, tlnvenuta* dalle donne e 
per cui le donne si sonò battute per anni. Se a qualcuno, in uà 
primo momento, era sfuggita la distinzione tra reati «contro 
la persona* (questa la formulazione originaria poi mutata 
dall'emendamento Casini) e reati contro la «morale», le donne 
hanno Invece còlto Immediatamente la sostanza delia que­
stione, denunciando la gravità del voto moderato (De e neofa­
scisti) che alla Camera ha stravolto l'articolo uno della legge 
medesima. Una denuncia espressa In mille modi. 

Un grande appuntamento unitario, quello di ieri. Cerano 
le donne del comitato promotore della legge di Iniziativa po­
polare accanto alle donne comuniste, le donne liberali accan­
to a quelle socialiste, le ragazze' del collettivi e le militanti 
della sinistra. Per dimostrare, ancora una volta, vitalità, for­
za e intelligenza. 

A PAG. 2 ARTICOU DI SARA SCAUA E LETIZIA PAOLOZZJ 
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Nell' interno 

Chiuso un modesto 
festival di Sanremo 

E cosi, con la vittoria di Tiziana Rivale e la tradizionale 
grande serata a base di canzoni e giurie, anche questo 33* 
Festival di Sanremo ha chiuso 1 battenti. Non è stata certo 
una edizione «storica*: poche le Idee nuove, sono stati la pru­
denza e U conformismo a farla da padroni. Pochissime le 
eccezioni a questa regola è spesso le giurie, nella fase prcliml» 
pare, si sono incaricate di toglierle ai mezzo. APAG.12 

Doe milioni nelle tendopoli 
D Ghana: non abbiamo cibo 

Nelle tendopoli del Ghana dove sono ammassati due milioni 
di profughi, mancano cibo, medicinali e acqua. Cominciano 
ad arrivare aiuti ma non bastano, 11 governo del Ghana ha 
lanciato un drammatico appello. Servono subito 250 mila 
tonnellate di viveri, oU paese non ce la farà. A PAG. 2 

Pettini in visita 
al ragazzo aggredito 

Pertlnl si è recato ieri al capezzale di Giovanni Di Nella, 11 
ventenne Iscritto a un movimento neofascista, colpito a 
sprangate In tèsta l'altra notte a Roma. H ragazzo è clinica­
mente morto, n Presidente ha voluto così esprimere la sua 
condanna per l'atto criminale. . .. APAQ.2 

È morto Giovanni Marcora 
imo dei leader della DC 

È morto il senatore Giovanni Marcora uno del leader più 
prestigiosi delia DC L'ex ministro è spirato Ieri mattina nella 
sua casa di Inveruno (Milano} dopo una gravissima malattia. 
Unanime cordoglio nel mondo politico per la scomparsa del 
capo partigiano e del capace uomo di governo. A PAG. 3 

Sciopero selvaggio di medici 
È scattata la precettazione 

L'ipotesi di accordo per il contratto della sanità siglato da 
Cgu, ClsL UH e che U PCI ha giudicato «un primo passo avan­
ti», continua a scatenare lo sciopero di alcune componenti 
mediche corporative. A Moncallerl (Piemonte) è scattata la 
precettazione. A PAG.* 

Comincia il Carnevale 
tra scherzi e polemiche 

Con un «Gran baio» in campo San Poto Venezia ha dato U vU 
ufficialmente seri aera, al festeggiamenti di Carnevale. Un 
tempolglooridlCan»«vslesra>olptud1iwrwnUden'aiu*« 
e oggi? fteOe pagine cultaralt articoli di Gianfranco Berardi. 
Omar Calabrese e degli assessori di Venezia Maurizio Cecco-
tu e «1 Torino Plorenso Alfieri. A PAG. 11 
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Le donne a Roma contro la violenza sessuale 
Si sono ritrovate 
insieme per dire: 

«Io sono una persona» 
Un lungo corteo ha attraversato il cuore della città - «Democrazia 
Cristiana forse non hai capito: il femminismo non è finito» 

ROMA — «Cecilia: persona»; «Marina: perso­
na*; «Cinzia: persona». Moltiplicate questi 
cartelli per mille, mille e mille e ancora mille. 
Ecco un'Idea di ciò che è stata, Ieri, la mani­
festazione di donne che ha attraversato 11 
cuore della città. E un'idea, anche, della pre­
cisione con cui le donne hanno colto la gravi­
tà dell'emendamento Casini, della prontezza 
con cui lo hanno respinto. Non è stata neces­
saria, per le donne, alcuna spiegazione della 
sottile — ma fondamentale — differenza tra 
un reato «contro la persona» e uno «contro la 
morale». Eccole qui, a dire che l'hanno capita 
perfettamente. 

Solo un'idea, dicevamo, perché è difficile 
rendere con parole l'emozione di un corteo 
massiccio come non se ne vedevano da anni, 
i minuti di orologio (tanti, venti, trenta?) che 
ci mettono cinquantamila donne a sfilare. 

A piazza Esedra, luogo dell'appuntamento, 
arrivano alla spicciolata. Un vento freddo ta­
glia la città e, per un attimo, si teme che qual­
cosa non abbia funzionato: le donne sono po­
che. Ma è solo un attimo: ci vuole poco perché 
la piazza si riempia. Apre 11 corteo il grande 
striscione rosa e nero del comitato promotore 
della legge: «La violenza sessuale è un delitto 
contro la persona». Quando, un'ora dopo, ci si 
decide a mettersi in marcia là piazza è gremi­
ta. Sono arrivate da ogni parte d'Italia, da 
Catania e da Milano, da Pescara e da Firenze. 
Ci sono le donne comuniste, Lalla Trupia e 
Angela Bottali, c'è la responsabile delle don­
ne socialiste Elena Marlnuccl, tutto ha fun­
zionato & meraviglia. 

. • • • 
Certo, le donne non rinunciano (e perché 

dovrebbero, del resto?) al «loro» modi di ma­
nifestare. Se è finito da un pezzo 11 tempo del 
girotondi, molte hanno ancora voglia di di­
vertirsi di ritrovarsi insieme con gioia ed al­
legria: sono 1 modi «disdlcevoll» delle donne, 

quelli che — anche in occasioni come queste 
dove sempre incombe la ritualità — riescono 
a rompere le regole del gioco. Così le ragazze 
di Pesaro si sono volute travestire da streghe 
e innalzano cartelli a forma di fumetto, lin­
guaggio demoniaco: «Occhio di lince, dente di 
serpente: chi oggi ci nega domani si pente». 
Ma ci sono anche tante, tantissime donne an­
ziane, e questo è un fatto nuovo. Tante: col 
piccolo collo di pelliccia sulla vecchia redin­
gote, con la borsetta stretta al fianco, con 1 
fazzoletti da contadina. Vengono da Napoli le 
sessantenni con la crocchia bianca che insie­
me alle studentesse di liceo Improvvisano 
tammuriate e tarantelle nel bel mezzo di via 
Cavour. 

Tanti gli slogan: vaili, colorati, ironici, 
sprezzanti. Ne gridano due più di tutti che 
attraversano, con un filo tangibile d'emozio­
ne, tutto 11 corteo: «Democrazia Cristiana non 
ha capito, il femminismo non è finito» ma 
anche «L'infame emendamento non passerà 
cosi. Maria Rosaria Lopez slamo ancora tut­
te qui». E poi altri, diretti al deputato de Casi­
ni, che ha voluto ormai definitivamente ve­
stire, dopo la crociata anti-aborto, le vesti del 
nemico delle donne «Casini: con le donne ti 
sei già scottato: questa volta finirai brucia­
to». Sono quasi arrivate alla méta, ormai, 
piazza Navona e sono moltissime. Piene di 
rabbia, per questa ennesima offesa, ma an­
che piene di gioia per essersi ritrovate in 
piazza. «Chi pensava che l'emendamento 
passasse sotto silenzio ha fatto male i suol 
conti, evidentemente* dice Angela Bottari, la 
relatrice comunista poi dimessasi della legge 
che sfila Insieme alle donne. Poi uno slogan 
compatto, cinquantamila voci tutte insieme 
scandiscono con forza «Tremate, tremate: le 
streghe son restate». 

Sara Scalia 

Le donne, lert, hanno volu­
to difendere un'idea di mora-
le diversa, opposta a quella 
sostenuta dall'emendamen­
to Casini e da chi l'ha voluto. 
Hanno voluto difendere que­
sta idea contro l'insipienza 
di chi pensava che il movi­
mento fosse finito. Insipien­
za e Imprevidenza: siccome 
quel movimento non lo vede­
vano da un po' di tempo, lo 
ritenevano fatalmente sepol­
to. -

Così non è stato. E come 
altre volte le donne, Insieme, 
hanno ricominciato a dlscu-

• fere e a mettere In questione 
la politica (di chi ha sostenu­
to l'emendamento), le sue 
forme, 11 linguaggio e la pro­
tervia con cui pretende di e-
sprimersl. Sapevano che 
quella legge controia violen­
za sessuale non è, forse, Il 
massimo cut aspirare, ma 
capivano che occorreva tro­
vare un compromesso. Tut­
tavia oggi hanno chiaro da­
vanti agli occhi che questa (e 

«Non siamo la vostra morale» 
altre leggi) o tiene conto del­
la società e delle profonde 
trasformazioni del soggetti 
che vi operano, oppure si af­
floscia come un palloncino 
sgonfio. Le mediazioni poli­
tiche, In questi casi, non ser­
vono a nessuno: né alle don­
ne né alle forze che tendono 
ad un ordine sociale diffe­
rente, mutato. 

Era dunque evidente, nella 
manifestazione, che c'è un 
paese reale più avanzato di 
quanto alcuni fra t suol rap-
presentanti, pur eletti In Par­
lamento, suppongono. A me­
no che non si tratti di una 
scelta volontaria, una scelta 
che misconosce le donne 
giacché preferisce una realtà 
immobile, dove nulla muti e 
dove, In modi più o meno su­
bdoli, si giunga a ripristinare 

l'autorità perduta. 
Anche per questo, Ieri, le 

donne non hanno difeso solo 
una legge. Hanno voluto ri­
lanciare un'Idea di se stesse e 
del loro diritto ad esistere In 
quanto persone. Perciò si do­
mandavano che razza di mo­
rale è questa che ha approva­
to, 237 voti contro 220, un e-
mendamento che la violenza 
sessuale la lascia nel IX Ca­
pitolo del Codice Rocco, ac­
canto al film, alle riviste, agli 
atti osceni; accanto, insom­
ma, alla pornografìa, come 
se di là partisse la censura 
della sessualità e del corpo 
femminile, come se di là na­
scesse la concezione di su­
balternità che gli uomini 
hanno delle donne. 

Invece la storta è molto 
più antica: storia della vio­

lenza di un sesso (quello ma­
schile), che ha Impedito all' 
altro sesso di rappresentarsi 
come soggetto. Basterebbe 
pensare a come si è venuta 
configurando, nel corso del 
secoli, la sessualità, mal au­
tonoma, mai presente nella 
sua Interezza, nella sua di­
versità. Una sessualità do­
minante e le donne sempre 
fuori, sempre in fondo alla 
scena: a riprodurre figli e 
rapporti sociali. 

Naturalmente l'emenda­
mento si occupa anche delta 
sessualità, quando, mante­
nendo 11 Capitolo sulla mora­
lità pubblica, ne cambia l'In­
testazione che ora è: «Del de­
litti con tro la libertà sessuale 
e la dignità delta persona». 
Ed ecco la sessualità non co­
me elemento In relazione ad 

altri, all'economia, al potere, 
alla cultura, all'affettività, 
ma Invece come momento li­
mitato, parziale; la sessuali­
tà come fatto In sé. 

La donna è sempre stata 
un corpo diviso, 'macellato» 
dice qualcuna, e attaccato al 
ganci ora della natura, ora 
della cultura, ora della fisici­
tà, ora della storia. Adesso 
prova a rimettere Insieme 1 
pezzi di se stessa; la libertà 
sessuale esiste se è In relazio­
ne al rapporti che si instau­
rano con 11 mondo. Sennò, 
slamo punto e daccapo. 

Sennò, ancora una volta, Il 
corpo femminile non è visto 
nella sua Interezza e allora 
perché meravigliarsi se In A-
merica funziona, pare frut­
tuosamente, il business delle 
'madri di rimpiazzo*, ossia 

delle donne che per diecimila 
dollari (14 milioni circa), ac­
cettano di portare per nove 
mesi 11 bambino di una don­
na sterile, dopo essere state 
Inseminate artificialmente? 
Se 11 corpo è tagliato a pezzi, 
può anche funzionare come 
luogo di parcheggio. Perciò, 
vedere la sessualità femmi­
nile disgiunta da tutto 11 re­
sto, è disprezzo delle donne. 
Non solo disprezzo della ses­
sualità ma ripropostone di 
una morale che non accet­
tiamo, che combattiamo. Si­
curamente, gli uomini e le 
donne, per essere tali, devo­
no reciprocamente rispettar­
si. Questo è uno del punti 
fondamentali della 'questio­
ne morale», se la questione 
morale non ha solo un carat­
tere difensivo e Istituzionale, 
ma tende a costruire nuovi 
criteri di rapporti fra gli uo­
mini. E fra gli uomini e le 
donne. 

Letizia Paolozzi 

Almeno un milione e mezzo di profaghi senza assistenza nelle tendopoli* Gli aiuti tardano e sono insufficienti 

Un posto di raccolta per i profugN in Ghana. 

In fin di vita a Roma 

Pertini visita 
il giovane 
aggredito 

ROMA — Da due giorni un ra­
gazzo di vent'anni sopravvive 
«artificialmente». Una spranga­
ta in testa l'ha ridotto in fra di 
vita la nette tra mercoledì e 
giovedì, sotto lo sguardo terro­
rizzato di una amica. Paolo Di 
Nella, militante del «Fronte 
detta gioventù> missino, secon­
do i medici non ha più speran­
ze, è «clinicamente morto». Dei 
suoi aggressori nessuna traccia, 
solo un sommario identikit. AI 
capezzale del giovane in fin di 
vita si sono recati fl presidente 
della Repubblica e fl sindaco 
Vetere. 

Di Nella stava affiggendo 
manifesti della sua organizza-
sione sui muri del suo quartie­
re, fl quartiere Nomentano-
Trieste, già tante volte teatro di 
violenze, di assassinii, ed ora 
nuovamente nell'occhio del ci­
clone, dopo «ottùsane di appa­
rente calma, tranne le solite ris­
se, tra giovanissimi fascisti ed 
•autonomi*. 

Verso mezzanotte, in viale 
Somalia, fl giovane era in com­
pagnia di una coetaneache Io 
attendeva in auto. Col manife­
sto in mano si è avvicinato ad 
un negozio della Motta. Lì vici-
no c'erano due giovani che sem­
bravano attendere qualcuna 

«Quelli lo hanno inseguito, 
tirando fuori un bastone*, rac­
conterà 0 non» dopo la ragaz-
sa atta polizia. Un colpo solo, 
distro foracchio destra Un col­
po micidiale, che IT» fatto bar-
collare a terra. La ragazza s'è 
lanciata in direzione del suo a-

mìco, mentre i due fuggivano. 
L'ha aiutato a rialzarsi. «Non è 
nulla, non ti preoccupare», ha 
detto Di Nella. Ad una fontana 
di piazza Verbano s'è bagnato 
la ferita, poi si è fatto accompa­
gnare a casa, in corso Trieste. 
Solo tre ore dopo ha cominciato 
a sentirsi davvero male, fi an­
dato in bagna ha chiamato la 
madre. 

«L'ho visto sanguinare — 
racconterà la donna — e mi ha 
detto che l'avevano bastonato». 
Ma solo dopo le quattro di mat­
tina il padre, un alto ufficiale 
dell'esercito in pensione, l'ha 
accompagnato al Policlinico. Al 
posto di polizia dell'ospedale 
nessuno accenna all'aggressio­
ne. «Forse è caduto dalla moto», 
dicono. I medici scoprono il 
trauma cranico, e decidono di 
operarlo. Ma Paolo Di Nella 
entra subito in coma. Passeran­
no altre ore preziose per le in­
dagini di polizia, prima che la 
segnalazione giunga in questu­
ra. L'attività politica di Paolo 
Di Netta insospettisce infatti 
gli uomini della DIgos, che rag­
giungono nel tardo pomeriggio 
l'ospedale. E soltant. alla nove 
di giovedì sera riusciranno a sa­
pere la verità dalla ragazza te­
stimone dell'aggressione, fi sta­
to ricostruito così l'identikit di 
uno degli aggressori, diffuso a 
tutti ì ctwnnfssatiati. 

Nel quartiere Nosnentano-
Trieste ai vivono ora di tenete­
ne. Ieri mattina centinaia di 
giovani del •Fronte della Gio­
ventù» sono sfilati In corteo da-

Paolo Di Nafta 

vanti a numerose scuole della 
zona, il Meco Giulio Cesare, do­
ve due anni fa i NAR uccisero 
ragente Evangelista, il «Mat-
teb, il •Tasso», fino al liceo «A-
vogadro», frequentato fino allo 
scorso anno dal giovane Paolo 
Di Nella. Il clima di tensione è 
stato alimentato anche da una 
telefonata di minacce dei 
«NAR» giunta all'Ansa di Mila­
na Moltissimi studenti hanno 
disertato le lezioni, mentre i ne­
gozi sono rimasti con le serran­
de abbassate. Al «Giulio Cesa­
re* solo un centinaio di giovani 
ha avuto il coraggio di entrare, 
tra minacce e insulti. E Io stes­
so preside ha partecipato ad u-
n'improwisa assemblea inter­
na che ha condannato il gravis­
simo atto di violenza respin­
gendo le min*rce nei confronti 
degli studenti. 

Durante la vìsita al PoUchni-
co il Presidente Pertini ti è in­
trattenuto con i medici, mani­
festando ad un gruppo di amici 
della vittima fl suo sdegno per 
la criminale aggressione. 

Una ragazza di nome Mari­
na, che aveva parlato con fl Ca­
po dello Stato nel corridoio del­
l'ospedale, ha poi riferito le pa­
role del Presidente. Anche fl 
sindaco dì Roma, Ugo Vetere, 
si era recato il giorno prima al 
Policlinico, iimente al presi­
dente dalla Provincia lavati. 
«Bisogna impedire — hanno 
detto —che la città piombi di 
nuovo nel clima di terrore degli 
ultiraianni». • . 

Raimondo stattrini 

Appello del Ghana: 
ACCRA — Alla periferia della capitale sorgono 
le due immense tendopoli. Da lontano si sentono 
urla di feriti e bambini che piangono. B fetore è 
insopportabile, si teme che scoppi un'epidemia 
da un momento all'altro. Un pq più verso l'inter­
no, nella regione degli Astanti, ne hanno instal­
late altre tre, ma continuano ad essere un nume­
ro ridicolo. Le notizie che, lungo la strada dell'e­
sodo, arrivano dal centro di smistamento di A-
fiso. alla frontiera con il Togo, sono confuse. Pare 
pero che il centro vada sfollandosi. Solo in qua­
rantamila, secondo la Croce Rossa, sono ancora 
in marcia attraverso il Togo e il Benin. Ma alme­
no un milione e metto sono dentro il Ghana da 
venerdì. 

Qualcosa, intanto, è arrivato. Nelle ultime 
ventiquattr'ore sono atterrati diversi aerei, due 
sono attesi di minuto in minuto, dovrebbero por­
tare vencinque tonnellate di viveri. Cibo, in giro 

non si parla d'altro. Le quantità di viveri sembra­
no sempre irrisorie, qui il cibo non è mai bastato 
nemmeno per i dodici milioni di abitanti fissi. 

Il governo del Ghana ha rivolto un appello 
all'intera comunità internazionale chiedendo a 
governi e associazioni di inviare qualsiasi genere 
di prima necessità. Almeno duecentodnquanta-
nma tonnellate di cibo, ha dichiarato Ooimbeb, 
che è il responsabile dell'operazione rimpatrio, 
servono subito. La situazione ha aggiunto, è di 
crisi grave in tutto U Paese. 

Nella tendopoli piantata vicino alla fiera, ieri 
non c'era niente da mangiare. Poi un gruppo di 
volontari ha portato e distribuito ottantamila ra­
zioni di latte in polvere. Ma di coperte, tende. 
sapone, medicine, non si parla. Negli ospedali il 
soccorso è a livello minimo, non c'è neanche una 
goccia di plasma. 

Ai posti di controllo di polizia continuano ad 

ammassarsi a migliaia, per le verifiche dei docu-
menti. Poi, /più, decidono di continuare la stra­
da verso i loro villaggi. Camminano sbandando 
lungo le strade secche e polverose, tra l'erba alta 
della tWaterregion* c'è qualche albero di noce di 
cocco, e un po'di manioca, un farinaceo. E l'unica 
fonte di sostentamento lungo il cammino. Ma 
sulle facce di uomini, donne e bambini, i segni di 
una grave denutrizione sono ormai nettissimi, as­
sieme alte malattie e alla sporcizia. Nessuno Qui è 
vaccinato contro il colera e la febbre gialla, 1 epi­
demia può scoppiare da un momento all'altro. 

Qualche tesoro, nascosto fra i tagotteUi e gli 
stracci, fa pensare ai profughi che troveranno 
una migliore accoglienza, una volta giunti dai 
parenti nei villaggi. C'è chi è riuscito a nasconde­
re del sapone, chi si trascina con enorme fatica 
una macchina da cucire o una radio con mangia-
cassette. Potrà servire al mercato nero, normale 

qui in Ghana. ' 
In Nigeria, a quanto si sa, non ci sono più 

immigrati in attesa dipartenza. Ieri sono arrivate 
flottìglie dipiroghe dal Ghana. Iprofughi, parec­
chie migliaia, SÌ sono gettati sul pesce che i soc­
corritori portavano nelle piroghe. 

ROMA—Partono oggi per il Ghana e il Ciad due 
missioni iteliane che, d intesa con le autorità lo­
cali, netteranno a punto un programma di inter­
venti di medicina preventiva ed igiene di massa. 
Lo annuncia il ministero degli Esteri, aggiungen­
do che sono stati spediti antibiotici e disinfettan­
ti, circa 13 tonnellate. Nei giorni scorsi numerose 
interpellanze parlamentari erano state rivolte in 
questo senso al governo. In quella presentata dal 
Pei, primo firmatario Gian Carlo Pajetta, si chie­
de tra l'altro al ministro degli Esten di in terveni-
re sia direttamente sia presso la Cee. 

Presentate al Senato 

Casa e tasse, 
le proposte 
del governo 

ROMA —Qualcuno si è già af­
frettato a defùùrUUpra grossa 
riforma fiscale dal 1973; si trat­
te deuTd (una sigla che diven­
terà familiare e che significa 
imposta comunale sugli unmo-
bfli). Dovrebbe partire — su 
proposta del governo che pre­
senterà i decreti entro il 30 set­
tembre — dal 1984 e rivedere 
Finterà struttura dell'imposi­
zione fiscale sulle case, oggi 
particolarmente pesante e 
frammentata. Ma se si tratte 
davvero di una riforma di gran­
di proporzioni, bisogna dire che 
appare almeno strano fl fatto 
che 3 governo decida di propor­
la come un emendamento di tre 
cartelline al disegno di legge di 
conversione del decreto sulla fi­
nanza locale, in discussione da 
settimane neDa commissione 
Finanze e Tesoro del Senato. 
L'emendamento in questione 
sarà esaminato martedì dai ae-
natori. -

lì governo non ha presentato 
neppure una relazione per ac­
compagnare la proposta, non 
fosse altroché per spiegare i ri­
flessi sulle entrate fiscali deri­
vanti dalla riforma. Sorge, 
quindi, il dubbio che rixcprov-
visau presentazione dell'e­
mendamento serva, in qualche 
modo, a chetare le forze della 
maggioranza — segnatamente 
soòaJdemocratid e liberali — 
più ostfli al» note sovrimposte 
•olla casa ths i Comuni dovran-
no, intanto, sppbcsre qoest'an-

x 
Ma ecco i capisaldi della pro-
*>ta del governo: 

istituzione della imposta 
cotvunala sugli imasobUi; 

8» 

A revisione della disciplina 
delle imposte sui redditi; 

Previsione delle imposte di 
registro, ipotecarie e cata­

stali; 
A revisione dell'imposta culle 

successioni e donazioni re­
lativamente ai trasferimenti 
nell'ambito del nucleo fanpua-

0 revisione dell'imposta co-
mimale sogji incrementi 

di valore degli immobili (In-
vim). 
MECCANISMO DELL'IMPO­
STA — Seri applicata a tutti i 
fabbricati, esclusi quelli utiliz­
zati da imprenditori agricoli e 
coltivatori diretti per le esigen­
ze della produzione, posseduti 
a titolo di proprietà o di diritto 
reale di godimento da persone 
fisiche o da soggetti diversi, an­
che se non residenti nel territo­
rio nazionale. La base imponi­
bile—su ari sarà spplkata l'a­
liquota d'imposta in misura 
percentuale rispetto al reddito 
dei fabbricati — sarà determi­
nata con riferimento al reddito 
potenziale deD'immobila, cal­
colato sulla base dei seguenti 
criteri: localizzazione; destina-
rione; qualità. 
CASE SFITTE — L'aliquote 
d'imposta (sarà applicate dai 
Comuni) può essere aumentate 
fino al 100 per canto se l'appar­
tamento non è dato in locazio­
ne o abitato, anche tempora­
neamente, dal possessore. I 
fabbricati esenti dall'imposta 
locale sui redditi (fior) godran­
no invece di una riduzione del­
l'aliquote fino al 90 per cento 
dèlia stessa. 
LA PRIMA CASA — Il contri­

buente che abita nella casa di 
proprietà avrà diritto ad un'at­
tenuazione (non ancora quan­
tificata) dell'imposta. La ridu­
zione può essere attuata anche 
attraverso deduzioni e detra­
zioni operate suuTrpef. Il tri­
buto sarà, comunque, deducibi­
le ai fini Irpef e viene, invece, 
definito indeducibile ai fini del-
l'Irpeg. 
IL GETTITO — Gli introiti 
dettlmposta saranno attribuiti 
ai Comuni «nell'ambito del cui 
territorio sono ubicati i fabbri­
cati*. 

Questi sono, invece, i criteri 
della revisione dell'imposizione 
sui redditi immobiliari e sui 
trasferimenti di beni immobili. 
ILOR—Sui redditi dei fabbri­
cati assoggettati att'imposta co­
munale «ara abolita ITlor (oggi 
è pari al 15 per cento). Vi e poi 
l'annuncio — ma nulla di più 
— del coordinamento delle di­
sposizioni concernenti la deter­
minazione dei redditi imponi­
bili dei fabbricati ai fini delle 
imposte sui redditi con quelle 
relative alla basa imponibile 
dell'imposta comunale sugli 
immobili 
IMPOSTA DI REGISTRO — 
Per i trasferimenti dei fabbri­
cati soggetti all'imposta comu­
nale l'aliquota dell'imposta di 
registro è fissata al 2pér cento. 
SUCCESSIONE — Esclusione, 
dalla base imponibile dell'im­
posta sulle successioni e dona­
zioni, del fabbricati trasferiti 
nell'ambito del nucleo famitta-

IPOTECHE — Le imposte di 
uastiUion» e ipotecano saran-
no applicate nella misura eoa-

{flessiva dell'I per cento. 
NVBW — Sarà rivista anche la 

disciplina dell'imposta comu­
nale sull'incremento del valore 
degli immobili (è quella che si 
paga ai Comuni quando si ven­
de un appartamento) in modo 
«da evitare duplicazioni con la 
istituenda imposta comunale». • 
CATASTO — Per la ricostru­
zione, fl completamento « l'ag­
giornamento del catasto asti 
possibile ricorrere anche a di-
cniaranooi dei proprietari «• 
donea a consentirà ta deterau-
naxteae del reddito del fabbri­
cato». 
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L'inquietante caso Cirillo 

Tire giorni 
la De campana 
smentisce tutto Ciro Crrato 

ROMA — Nonostante l'impegno e le promesse 
dett'on. Flaminio Piccoli, la DC napoletana per 
tre giorni ha taciuto. Poi ieri sera l'avvocato Cle­
mente, segretario regionale della DC ha diffuso 
un comunicato in cui sostiene che «la Decampa­
nti non è scesa a patti con Cutolo e con le Br per 
la liberazione di Ciro Cirillo». E ci sono voluti tre 
giorni non per casa 

Il silenzio, infatti, ha coperto un forte imbaraz­
zo dopo la serie di notizie che continuano a circo­
lare su quanto avvenne ad Ascoli Picena Come si 
ricorderà, nei giorni acorsi fl giudice istruttore 
napoletano Castagnola, rinviando a giudizio ol­
tre 150 camorristi «cutoliam», aveva ricordato 
nella sua sentenza come sul caso Cirillo lo «Stato 
aveva abdicato al potere della camorra con una 
trattativa». 

L'altro giorno, invece, era arrivata una notizia 
trasmessa al TG2 con un servizio di Giuseppe 
Marrazza e dee che atta trattativa ad Ascoli Pi­
ceno aveva direttamente partecipato anche 
Francesco Pazienza, noto faccendiere coinvolto 
nelle vicende P2, amico di Lido Getti e di Rober­
to Calvi, legato ai servizi segreti italiani e ameri-
cani, orjanmatore negli USA di un viaggio detto 
stesso Flaminio Piccoli. 

La notizia—a quanto si capisce—si bsccreb-
be su testimonianze raccolte dallo stesso Marra-
so in colloqui con Pazienza a con Cavillo, braccio 
deatro di Cutolo e importante protegonista dette 
trattative segrete ad Ascoli. Casato» coma si sa, 
proprio qualche giorno fa è morto saltando in 
aria netta sua auto, • Roma, poco distante da 
Forte Boccea, sede dei servizi segreti. 

La cosa, fino a questo momento, non ha trova­
to alcuna conferma, oltre alla dichiarazioni rila­
sciate ieri detto stesso Marrazzo a vari giornali 
Secondo i magistrati che indagano sotta morte di 
Casillo non esiste alcun riscontro dai genere. U-
guaio risposta hanno dato ai ^ornatisti i magi­
strati Bapoletani che si occupano dtiTcaoara vi-

in persone a condurra ad Ascoli Pìcea» ss tratta­
tiva par far liberare Cirillo, sembra 
•uTarmasioM erosa consistenza. 

Anche alcuni deputati che lavorano netta 
Commissione P2 hanno smentito che a San Ma­
culo vi sia del materiale che provi una qualeba 
partedpazione di Pazienza atta trattativa con 
Cutolo. 

In realtà, atta Commissione P2, c'è soltanto 
una agenda del faccendiere amico di Piccoli, con 
alcune annotazioni che riguarderebbero Luigi 
Rotondi e fl caso Cirillo. 

fi proprio sutta baso degli appunti di questa 
agenda che, fra l'altro, alcuni deputati dnede-
ranno che Rotondi venga interrogato dalla stessa 
Commissione che indaga sulla P2 perché spiaghi 
i suoi rapporti proprio con Francesco Pazienza. 

Anche fl prossimo numero deQ'cEtpreseo», fra 
l'altro, si occupa detta vergognosa trattativa di 
Ascoli Piceno, riportando le testimonianze di 
quattro persone che sapevano tutto e che hanno 
deposto davanti a* magistrato: si tratta del briga­
tista pentito Enrico Fenzi, di Luigi Boato, dete­
nuto comune poi diventato terrorista, di Vittoria 
Sgambati, compagna di Bosso e di Gianfranco 
Senna, brigatista e membro di numerosi gruppi 
organizzati di terroristi in carcere. 

Fu Bosso — ascondo r«Espresso* — la chiava 
di volte cfctta trattet i pertahteraziom di (?iril-
lo tra Cutolo ad Ascoli da un parta e il «nucleo 
storico» dette Br rinchiuso a Panai daif altra. Fu 
lo stesso Bosso, su incarico di Cutolo, a porterà a 
Cardo a ad altri dette Br un miiiaggin del boss 
della camorra che diceva: «La DC è disposte a 
trattata a tutti i L:veUi attraverso fl canale Cuto­
lo». Busso, dopo un incontro con àm petsonaggi 
(fora» dai «servizi»), ottiene addirittura la liberta 
provvisoria. Cutolo. secondo la Sgambati, in 
cambio dalla liberazione di Cirillo aveva prosate-
so atta Br che le «avrebbe aiutata a passare in 
Campania», Cutolo, per la trattativa — saure 
secondo le reflazioni del settimanale—avrebbe 
priuUsautepjctasjoni politiche e una Iwgas»^ 
di appalti neiropera di ricostruzione, dopo fl sar-
remoto a Napoli, n settimsnale afferma inoltre 
che lo etesso Cutolo. ad Ascoli, riandrà ad otte­
nere gfi spostamenti da un carcere all'altro per 
qualunque detenuto. 
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QUANDO i lettori avranno sotto gli occhi queste righe 
sapranno giù, probabilmente, quanto noi, mentre scri­
viamo, non siamo ancora in grado di dire loro: se l'ENI 

no già un presidente e una giunta, secondo quanto prescrive 
il suo statuto; o se giace ancora decapitato, come il cadavere 
di Goya a Madrid, in San Antonio de la Florida. Ma una cosa 
è ormai possibite dire fin da ora: che chi esce peggio, da 
questa inaudita vicenda, è il presidente del Consiglio sen. 
Fanfani, il quale, da bollito che era, si ritrova ora addirittura 
scotto, letteralmente incommestibile. 

Forse la presidenza del Senato era il posto che gli conveni­
va meglio. Con le cambine spenzolanti dalla maestosa poltro­
na dorata, stava lassù, riverito e altissimo, come in un «free­
zer». Ogni tanto impartiva qualche lezione, solenne, incisiva 
e inascoltata, ai governanti che gli stavano immediatamente 
sotto, come in fondo a un dirupo. Quelli seguitavano imper­
territi con i decreti-legge, le batoste in Aula, in Commissione, 
e con le mancanze di numero legale. Non vivevano, i governi, 
agonizzavano; e Spadolini è stato il più tardo ad andarsene 
per il solo motivo che essendo il più grosso era il più difficile 
da spostare, ma la gente, tutto sommato, non disperava per­
ché si era sparsa la voce che all'ultimo momento avrebbero 
estratto dai «freezer» Fanfani e, convenientemente scongela­
to, sarebbe arrivato lui a rimettere in sesto le cose. 'Non resta 
che un governo Fanfani...; si sentiva dire quasi da ogni par­
te. *Forse si ricorrerà a Faifani...» altri asserivano, come 
J\uando si assicura che ormai l'operazione chirurgica è indif-

eribile. E il presidente Pertini, che è uomo sincero, capace, 
quando occorra, di trascurare ogni formalismo, ha rivelato 
l'altro giorno alla stampa che quando ricevette la delegazione 
democristiana gli fu fatto un solo nome, secco: Fanfani. Il 
craxiano Craxi si disse d'accordo e d'accordo fu, anche come 
presidente della Galleria dei Servi, il segretario del PSDI on. 
Longo. Intanto il senatore bollito (che da tempo aveva porta­
to via al cav. Tino Scotti, il motto «Ghe pensi mi«, relativo al 
purgante Falqui, 'basta la parola») tolto dall'ospitale frigori­
fero di Palazzo Madama si trasferì a Palazzo Chigi. La gente 
comune era in attesa, ma lor signori trassero subito un sospi­
ro di sollievo, sapendo che Fanfani non si dedica mai a un 
nuovo incarico, senza incominciare con questo intercalare: 
«Mi sia permesso, ora, di fare un passo indietro...», proposito 
che piace immensamente alla Confindustria, conscia che 

Se abbiamo torto 
fatecelo sapere 

di Fortebraccio 

speciale Fanfani (2) 
Fanfani, date le proporzioni, per compiere un passo ne deve 
fare tre. 

» » • 
- Designato alla presidenza del Consiglio, Fanfani fu subito 
un disastro. Il governo gli fu costituito, come De Mita e Craxi 
ebbero la cortesia di informarlo; e fin dai primi vagiti il pro­
gramma fu cambiato. Tutti si impadronirono del neonato e 
l'ultimo a saperne qualche cosa fu lui, il senatore, che ne 
aveva notizie, ogni tanto, dai segretari dei partiti di maggio­
ranza, i quali alla fine, stanchi dì essere interpellati, rispon­
devano col disco pregando di lasciare la commissione. Poi 
ricominciarono i rinvìi, le bocciature in Commissione e i ver­
tici. Di Fanfani si è finito col sapere soltanto che aveva visto 
un qualche segretario o che gli era riuscito di trovarlo al 
telefono. 

Avanti di questo passo, e via zoppicando, l'on. De Michelis, 
che Fanfani («Ghe pensi mi») si era ritrovato ministro delle 
Partecipazioni Statali Jia creduto che fosse giunto il momen­
to di fare il colpo dell'ENL Ha mandato il prof. Colombo dal 
'bollito» dando ordine a Fanfani di dimissionare ilpresiden-
te dell'Ente, pensando che il primo ministro avrebbe poi tro­
vato lui una qualsivoglia ragione. De Michelis giustamente 
pensava che lex presidente del Senato, essendo bugiardo fin 
dal giorno del battesimo, non avrebbe esitato a falsare la 
verità, ma deve averlo intimidito anche la nettissima presa di 
posizione di sette tra i più illustri scienziati italiani, guidati 
aa Giorgio Tecce e fra i quali uomini come Montalenti e 
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Arnaldi, nonché dalla inequivocabile smentita dello stesso 
Colombo. Fatto sta che Fanfani, colpito anche dal «j'accuse» 
implacabile del comunista on. Napolitano e da quello di altri 
esponenti delta sinistra, ha cercato di cavarsela con degli «era 
implicito», «è parso di capirei senza convincere nessuno, ma 
consolando soltanto l'on. Nicolazzi, che ha pensato giulivo: 
-Se quello lì, che è presidente del Consiglio, ha solo creduto di 
capire, perché mai io, che francamente non ho mai capito, 
non dovrei essere ministro?». 

Alla maniera di Fanfani, facciamo un passo indietro. Tre 
giorni prima il ministro De Michelis si era recato a Palazzo 
Chigi, per presentare una sua lista conprendente un nuovo. 
presidente e una nuova giunta per VENI. E aveva detto: 'Se 
si vuole cambiare questa lista, bisogna solo cambiare il mini-
stro per le Partecipazioni Statali: Un presidente del Consi­
glio che abbia un minimo di dignità avrebbe immediatamente 
respinto il ricatto, buttando dalla finestra il ministro. Ma 
Fanfani era al concerto e De Michelis, il giorno dopo, ha 
negato di aver mai pronunciato quelle parole. Non le ricorda­
va più. Ad evitare che commetta gesti disperati, speriamo 
che neppure ricordi di essere nato. 

•* • * 
A differenza di quanto è accaduto a tutti gli altri presiden­

ti del Consiglio, che hanno goduto di simpatie anche fuori del 
proprio partito, Fanfani ha questo di particolare: che non lo 
possono soffrire anche i suoi e persino quelli della sua corren­
te: Di prorompente non ha che l'antipatia e di aggressivo solo 
la sgradevolezza. Spadolini ha inventato ì soffteini, Fanfani 
l'ortica. Spadolini fa venire voglia di crema, Fanfani di bicar­
bonato. Spadolini, se baciasse, bacerebbe con la pancia, Fan­
fani coi denti. Spadolini, quando chiede la fiducia, gliela 
concedono pensando: 'Tanto, non conta», con Fanfani tutti 
pensano rabbrividendo:'E se contasse?». 

Eppure, nessuno ha mai accusato di checchessia il presi­
dente del Consiglio, che ha quindi diritto di essere considera­
to un uomo dabbene. Crediamo che non si possano nutrire 
dubbi al riguardo. E tuttavia non riusciamo mai a guardare 
Fanfani senza ricordare che il maresciallo di Richeheu, nipo­
te del grande cardinale e famosissimo libertino del settecento 
francese, diceva sempre di M. d'Ibague, portiere di Palais 
Royal: *Per una incredibile stravaganza egli è un onest'uo-
mo». 

INCHIESTA 

Partono negli USA 
le iscrizioni per 
le primarie aelV84 

Chi sono 
i primi 

candidati 
Ronald Reagan 

John Glenn 

in corsa per la Casa Bianca 
In lizza tra i democratici il 
californiano Alan Cranston: «Uscire 
dall'ombra cupa della guerra 
nucleare» - Gary Hart il più giovane 
e Morris Udall il più brillante 
Mondale cerca l'appoggio 
dei sindacati - Per l'ex astronauta 
John Glenn lo slogan \ 
di «Eisenhower democratico» 

Dal nastro corrispondente 
NEW YORK — È scattato per 
primo, e non poteva essere al­
trimenti Il senatore Alan 
Cranston, eletto in California, 
nonostante i suoi 69 anni è uno 
scattista sol serio. Nel 1969, 
quando aveva sorpassato da 
un pezzo la cinquantina, con­
quistò U primato mondiale dei 
cento metri piani «per anzia­
ni» con il tempo di 12 secondi e 
sei decimi. Ancora oggi è con­
siderato il migliore atleta tra i 
cento senatori e lo si può in­
contrare in tota nei viakmi di 
Washington impegnato in 
quella sorta di mania naziona­
le americana che è il jogging. 
Del resto non è il solo politico 
illustre che corra nelle strade 
della capitale. Correva Jim-
my Carter, ogni mattina, tra 
gli agenti del servizio di sicu­
rezza, e corre il vice-presiden­
te George Bush, che si è fatto 
fotografare sullo sfondo del 
monumento a Washington, in 
tota e a passo dì corsa insieme 
con il primatista mondiale 
della maratona, Alberto Sala-
zar, un ex-enbano ormai citta­
dino statunitense. 

Lo scatto politico compiuto 
da Cranston è la presentazio­
ne della prima candidatura 
democratica per il 1984, mer­
coledì scorso. Anche se poi a 
vincere le primarie sarà un al­
tro aspirante, U senatore cali­

forniano dà un tono peculiare 
a questa corsa per la presiden­
za per l'impostazione netta­
mente pacifista del suo pro­
gramma. Il suo scopo — ha 
detto — è «far uscire noi e i 
nostri figli dall'ombra cupa 
della guerra nucleare». La «is-
sue», cioè la questione centra­
le che Cranston solleverà nel 
corso della sua battaglia per 
arrivare prima alla nomina­
tion e. se ci riuscirà, poi anche 
alla Casa Bianca, è il controllo 
delle armi nucleari «Non pos­
siamo ridare slancio alla no­
stra economia, o salvare la no­
stra società se non poniamo fi­
ne a questa corsa militare in­
credibilmente pericolosa e 
vergognosamente cara». 

Non è affatto rara questa 
professione di pacifismo, per 
un candidato alla carica pia 
ambita. Ma non è neanche 
scontato che nell'America di 
Reagan chi cerca popolarità e 
consenso di massa Io cerchi 
denunciando il pericolo di una 
distruzione nucleare e l'assur­
do canna distruzione di risorse 
che meglio potrebbero essere 
utilizzate a fini costruttivi. 
Appena due anni fa, l'uomo 
che sarebbe diventato presi­
dente sollecitava e otteneva a 
plauso degli americani pun­
tando sul più gigante 
gramma di riarmo. È < 

Walter Mondale 

to il clima dell'America, come 
del resto dimostrano la pro­
fondità e l'estensione capilla­
re dei movimenti pacifisti e 
antinucleari. Perfino in Parla­
mento, e nella stessa fazione 
repubblicana, si dice che il 
Pentagono sta esagerando: 
pretende troppi miliardi di 
dollari (1.600 in cinque anni) 
da on Paese con dodici milioni 
di disoccupati e interi settori 
industriali in difficoltà. In due 
anni il «senso comune» non si 
nutre più dell'angoscia della 
potenza militare sovietica ma 
può riconoscersi in questa bat­
tuta di Cranston: «L'Unione so­
vietica e gli Stati Uniti folle­
mente competono per prepa­
rarsi aó una guerra che, se do­
vesse scoppiare, distruggereb­
be totalmente la civiltà». 

In questa chiave, dunque, si 
è avviata la selezione per sce­
gliere Q candidato democrati­
co che nellTM si opporrà al 
tentativo (sempre più proba­
bile) di un secondo mandato 
per - Reagan. Se prevali A 
Cranston, avremo una gara 
tra settuagenari californiani. 
Ma il campo democratico è 
fitto. Il prossimo 9 febbraio 
annuncerà la sua candidatura 
Morris Udafl, deputato dell'A­
rizona, uno degli oratori più 
scanzonati e brillanti del Par­
lamento americano. Ancorché 

ammalato, e quindi con uno 
svantaggio nel Paese che pure 
elesse per quattro volte Roo­
sevelt, un successo di Udall in­
trodurrebbe la più grande va­
riante nell'oratoria retorica, 
appiattita dai luoghi comuni, 
che dalla morte di Kennedy 
prevale al vertice degli Stati 
Uniti. Otto giorni dopo, il 17, 
scenderà in campo Gary Hart, 
senatore del Colorado, che ha 
appena 45 anni e se vincesse 
sarebbe il più giovane presi­
dente della storia americana 
dopo Kennedy che fu eletto a 
48 anni. Hart ha il merito ri­
schioso di proporre la più in­
novatrice prospettiva rispetto 
al tradizionalismo un po' no­
stalgico del partito democra­
tico-È Toomo.ta altri termini, 
che si butta dietro le spalle 
con maggiore decisione U pa­
trimonio di keynesismo e di 
assisteTT7ialisroo che è proprio 
dei democratici e punta a una 
politica dirigista moderna. 

n più vecchio, non per l'ana­
grafe ma per le idee, annunce­
rà la candidatura il 21 dì qoe-
sto mese: è l'ex vice-presiden­
te di Carter. Walter Mondale. 
Basterà dire che tra le propo­
ste chiave per risollevare il 
capitalismo americano dalla 
recessione suggerisce il prote­
zionismo, cioè le barriere do­
ganali miranti a favorire i 

Alan Cranston 

prodotti nude in Usa, a pre­
scindere dalle conseguenze 
(rappresaglie e sconquassi) 
che ne deriverebbero per «in­
tero sistema del commercio 
internazionale Ma a Mondale, 
che è il pruno nella graduato­
ria dei consensi, da quando E-
dward Kennedy si e ritirato 
dalla gara, interessa accatti­
varsi u sostegno dei sindacati, 
la più forte delie «lobbies» po­
litico-sociali su cui possa con­
tare il partito democratico. 

Questa volta — ecco la 
grande novità della prossima 
Battaglia presidenziale — la 
parte che reciterà il sindacali­
smo americano non sarà più 
quella del gregario portabor-

racce per il candidato scelto 
dai politici. Lane Kirkland, il 
leader dell'AFL-Cio, ha già 
fatto sapere che i sindacati di­
ranno una parola (e sarà o po­
trebbe essere decisiva) prima 
che la scelta avvenga e i gio­
chi siano fatti. Se dunque Mon­
dale, che è già in posizione fa­
vorevole, acquistasse anche 1' 
appoggio dei sindacati diven­
terebbe un candidato imbatti­
bile. Nel partito democratico, 
s'intende. Ma contro di lui pe­
sa la sconfitta già subita con 
Carter, in un paese che non 
perdona gli sconfitti. -

Due giorni dopo Mondale, si 
avrà l'annuncio della candida­
tura di Reubin Askew, ex go­
vernatore della Florida. Poi 
seguiranno quelle dì Joohi£ 
Glenn, senatore dell'Ohio ed 
ex-astronauta, del senatore 
Ernest Hollings della Carolina 
del Sud e, forse, di Jay Rocke-
f eller, un altro rampollo della 
dinastia, attuale governatore 
della West Virginia. Tra tutti 
questi nomi che distanziati af­
follano un palcoscenico anco­
ra sovrastato da Mondale, l'u­
nico che sembra, per il mo­
mento, ben piazzato è Glenn. 
Non è un grande oratore, ma è 
un ottimo parlamentare, ha 
alle spalle un curriculum poli­
tico e militare che gli consen­
tirebbe di ridurre Te pretese 
del Pentagono (e, dopo Rea^ 
gan, questo non sarà facile per 
nessuno). Le sue imprese nello 
spazio ne fanno un simbolo di 
ciò che l'America moderna 
considera il suo più grande 
successo: il recupero del di­
stacco dall'URSS con un im­
pulso di energie intellettuali, 
finanziarie, tecnologiche che 
diedero la misura della forza 
di questo impero. Per Glenn è 
già pronto lo slogan accatti­
vante di «Fjspnhower demo­
cratico». 

Si voterà nel novembre del 
19S4 e solo all'inizio dell'anno 
prossimo la selezione dei can­
didati, attraverso le primarie 
in Stati chiave, entrerà nel vi­
vo. E tuttavia la campagna e-
lettorale è aperta da tempo, 
parecchio tempo prima della 
presentazione della prima 
candidatura. Da troppo tem­
po, dice la maggioranza dei 
politologi i quali considerano 
ormai troppo breve il tempo 
concesso ai presidenti per go­
vernare (quattro anni) e trop­
po lungo quello concesso ai 
suoi antagonisti per farlo slog­
giare dalla Casa Bianca. fi co-
me se i America vivesse in 
una sorta 
rate ininterrotta, con 
denti che dall'epoca di Kenne­
dy, per una ragione o per l'al­
tra, vengano sostituiti con un 
effetto di instabilità larga­
mente deplorata 
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La politica agricola CEE 
è cieca, ingiusta 
e fonte di inflazione 
Egregio giornale, 

da dieci anni una accanita campagna di 
stampa si scaglia contro II costo del lavoro 
come origine prima dell'Inflazione, contro la 
scala mobile come guaio dell'Italia. 

Ma anche la politica della Comunità euro­
pea — per esemplo — è fonte di inflazione: 
essa ogni anno ci svena per mantenere artifi­
ciosamente alto il prezzo di generi abbondanti 
quali il latte, burro, formaggi, carne ecc. 

Lasciamo stare la cecità di tale politica 
clientelare che anziché incoraggiare nuove 
produzioni* incentivare ricerca e diversifi­
cazione, incoraggia il parassitismo (tanto la 
Comunità paga...). Lasciamo stare l'ingiusti­
zia (concetto morale... quindi chi se ne frega?) 
per cui il consumatore paga due volte il pro­
dotto: prima con te tasse contribuisce ai fondi 
di sovvenzionarnento agricoli, poi paga il pro­
dotto ad un prezzo artificiosamente alto, gra­
zie al suo contributo. Lasciamo stare che, per 
proteggere la clientela agricola europea, egli 
non può comprare alimenti extra-comunitari, 
altrimenti ben più economici. 

Ma. infine, l'Europa tutta si svena per la 
*lobby agricola», essa sì causa di inflazione 
da oltre vent'annt. 

RUGGERO ADINOLFI 
(HOrsholm • Danimarca) 

Hanno portato il Paese 
al degrado morale 
e non si sentono «pentiti» 
Cara Unità, 

sono un compagno iscritto al Partito dal 
1934 e vorrei esprìmere, attraverso questa 
riuscitissima rubrica, alcune mie considera­
zioni su tematiche che mi sembrano «di mo­
da». 

Ho 84 anni ed ho assistito a molti avveni­
menti storici, ai successi e purtroppo anche 
alle sconfitte del nostro Partito: noto che negli 
ultimi anni ci sono dei compagni che fanno a 
gara nel rivelare «verità» sugli errori ed «or­
rori» commessi dal comunismo italiano ed in­
ternazionale. 
• Sono d'accordo che si debba fare luce su 
tutta la nostra storia: se errori ci sono stati, è 
giusto che vengano rivelati perché possano es­
sere evitali nel futuro: ma per carità, senza 
sensi di colpa, senza masochismi e senza quel 
bisogno di catarsi che mi sembra di notare in 
certi compagni. 
- È vero che la storia la fanno gli uomini, ma 
soprattutto i rapporti di forza tra te classi e 
tra le nazioni: dunque, cari compagni, guar­
diamo al nostro passato, ma anzitutto guar­
diamo al presente, senza stancarci di denun­
ciare chi ha portato il Paese nel degrado mo­
rale e sodate con le varie mafie e il clienteli­
smo; osservando che i nostri avversari dopo 40 
anni di strapotere e di ruberie non si sentono 
ancora «pentiti' e tantomeno sentono il biso­
gno di autoflagellanl. • 

EDOARDO PASTORI 
(Milano) 

Dovrebbero dedicarsi 
a traffici 
di diversa natura? 
Genumo direttore. 

riteniamo anche noi doveroso e necessario 
denunciare l'anomala e assurda situazione in 
cui operano molti insegnanti della scuota. 

Da due mesi i supplenti non percepiscono lo 
stipendio: la cosa indubbiamente illegale e 
poco corretta crea una situazione confusiona­
le I cui sbocchi rimangono imprevedibili. Ven­
gono minacciati e probabilmente verranno at­
tuati il blocco degli scrutini e altre forme di 
lotte che creeranno ulteriore confusione e non 
pochi disagi. -

È ammissibile si debba lavorare senza re­
tribuzione? È questo un costume da accettare 
passivamente? Che cosa dovrebbe fare tinse­
gnante che vive del proprio stipendio? 

Dovrebbe forse dedicarsi a traffici di diver­
sa natura? 

LETTERA FIRMATA 
dai professori della scuola media «Locatclli» 

(Locate Triniti - Milano) 

«Scrivo questa lettera 
come forma di lotta 
contro ima mentalità...» 
Cara Unita. . * 

scrivo onesta lettera come forma di lotta 
contro una mentalità generale che vede i com­
mercianti in genere come una classe di perso­
ne disoneste e sema scrupoli. 

Come in tutti i campi fare di ogni erba un 
fascio è un grosso errore, così anche in questo 
campo e estremamente importante distingue­
re tra il piccolo e il grosso punto di vendita. 
Tra i pruni a fare questo errore è lo Stato che 
tratta tutti allo stesso modo imponendo oneri 
fiscali identici sia fer il piccolo che per il 
grosso negozio. 

Dme anni fa, dopo aver tavc'ato per IO anni 
come impiegata presso varie aziende, ho rile­
vato una licenza di latteria con i soldi della 
liquidazione e con molti prestiti. È un piccolo 
negozio simile al 60% dei negozi che formano 
la rete distributiva di Torino. Qui io lavoro 
per 8 e più ore al giorno compreso il sabato e 
qualche mezza giornata festiva senza ferie 
pagate ni giorni di malattia né liquidazione 
né periodi di maternità (se rimango incinta 
non potrò fare altro che chiudere il negozio. 
come pure se mi ammalo o subisco un infortu­
nio). 

Tutte queste ore di lavoro e questa assenza 
di protezione potrebbe avere un senso se real­
mente il commercio fosse quella fonte indi­
scriminata di alti guadagni come i luogo co­
mune pensare. Non c'è infatti articolo di gior­
nale (anche di sinistra) o programma televisi­
vo riguardante il commercio in genere che non 
faccia riferimento con ironia e sospetto agli 
alti guadagni e alle manovre speculative dei 
commercianti. 

Con questo non voglio difendere alcuna 
speculazione a danno del consumatore né tan­
to meno alcuna evasione fiscale a danno dello 
Stato: vorrei solo però che la stampa venisse a 
conoscenza anche della reale situazione di noi 
piccoli negozianti. 

Essendo la fine deiranno ho fatto anch'io il 
mio bilancio per constatare ciò che ho guada­
gnato ed ecco il risultato: su un giro d'affari 
di circa 30.000.000 il mio guadagno netto. 
togliendo le spese, risulta di L S.200.000. Di­
viso 12 uguale 270.000 lire (circa) al mese. 

Perché nessuno s'Interessa di noi e ci difen­
de? Lo si fa per ignoranza del problema o per 
specifica volontà? Siamo forse in troppi a vo­
ler essere difesi per cui si lasciano da parte 

coloro che hanno minor voce per gridare? Ep­
pure anche noi slamo dei lavoratori e tra le 
nostre file vi sono molti compagni, lo per pri­
ma, ed in ogni discorso difendiamo le nostre 
idee ed il nostro partito. Perché lui non do­
vrebbe difendere noi? 

FRANCESCA CATOIO 
(Torino) 

«Qui bisogna aprire 
un capitolo nuovo...» 
Cara Unità. 

che cosa è questo accordo firmato al mini­
stero del Lavoro? Un mio compagno mi ha 
fatto vedere un paginone del giornale demo­
cristiano Il Popolo // quale dice che l'accordo 
apre una nuova stagione di diritti e di doveri. 
Benvenuto continua a dire che è una vittoria 
riformista. Anzi sostiene che se noi. ci fossero 
state le lotte, ma solo le trattative l'accordo 
veniva anche meglio. 

Cosa poteva succedere senza le lo:te? Che 
riuscivamo a tagliare la scala mobile del 25 
per cento invece che del 15 per cento? Sarebbe 
stata davvero una grossa conquista. 

Ma lasciando slare tutti questi proclami 
confusi, io penso alla mia fabbrica: c'è un 
punto dell'accordo che se ho ben capito tenta 
di bloccare per un anno e mezzo la caitratta-
zlone aziendale. Bisogna vedere nel fatti. Op­
pure lasceremo che sia il padrone da solo a 
decidere gli organici, i ritmi, gli ambienti di 
lavoro, le nocività? 

Lasceremo che sia II padrone da solo a sta­
bilire a chi dare soldi In più e a chi no; a lui 
solo ti giudizio su chi ha la professionalità e 
chi non ce l'ha? 

Qui bisogna aprire un capitolo nuovo nelle 
fabbriche. Questa è la nuova «stagione di di­
ritti e di doveri»: se no l'attacco padronale. 
che certo sul plano nazionale abbiamo in 
qualche modo bloccato, si rifarà vivo nel re­
parti, tra di noi. 

CESARE POGGIO 
(Torino) 

Era appena passata 
una settimana... 
Signor direttore. 

a una settimana dall'accordo sindacale na­
zionale, il governo si è presentato subito con il 
rincaro delle tariffe R.C. auto. 

ti vino da pasto ha subito un aumento di 
100 lire il litro. 

Si vocifera da più parti su un prossimo au­
mento del pane di 150 lire il kg. 

Il caffè per adesso è aumentato di 50 lire la 
tazzina. 
• Tutto questo, come ho detto, a una settima­
na da quell'accordo. 

CARLO OLIVETTI 
(Genova) 

Chi si assume 
la responsabilità 
di questa «educazione»? 
Caro direttore. • • • - - - - - > 

vorrei portare il discorso su quanto succede 
in Italia da quando le TV private hanno ini­
ziato la diffusione martellante di programmi 
destinati all'infanzia. Tali spettacoli — in 
massima parte di produzione giapponese — si 
rivelano mollo spesso, come si sente dire da 
quasi tutti i genitori e dagli operatori del set­
tore (insegnanti, psicoterapeuti ecc.) poco a-
datti ai bambini in quanto, al di là della ripe­
titività delle situazioni che non stimolano cer­
to la fantasia, presentano situazioni di ag­
gressività e di violenza assai accentuate, tra 
l'altro lontane dalle radici culturali nostrane. 

Si sa che le TV private hanno creato una 
problematica economica e giurisdizionale 
(mancato pagamento dei diritti d'autore 
SIAE da parte delle suddette TV — obblighi 
o. al contrario, inviti atta diserzione del paga­
mento del canone RAI ecc.) di grande impor­
tanza per la collettività; ma in particolare a 
me interessa sapere chi si assume la responsa­
bilità per l'influenza che questa diffusione 
privata esercita su un'intera generazione della 
nostra popolazione. Certamente, i funzionari 
delle Reti private diranno che sta ai genitori 
scegliere i programmi adatti ai lorofìgtL lo 
invece, che mi trovo ad affrontare questo pro­
blema quotidianamente, so quanto sta diffici­
le per un genitore impedire ad un bimbo di 
assistere a tali spettacoli: ai bambini, infon­
do. piacciono. Ovviamente un bambino non 
può capire le ragioni che l'adulto gli adduce. 

Si proiettano episodi di una crudeltà inau­
dita. soprattutto se si pensa che non si tratta 
di un racconto orale, dove la fantasia e la 
creatività infantile fanno da supporto: l pe­
staggi. il sangue, la violenza sono il «clou» 
detta storia. Ci si accorge che i giovani spetta­
tori sono poco interessati alVevoluztone deW 
episodio, mentre la loro attenzione è concen­
trata al massimo nei momenti delta lotta. Ce 
poco da giustificare dicendo che «Teme com­
batte contro il male», come fa la canzone di 
introduzione della serie Uomo Tigre! Il fatto 
saliente è teroe che combatte, e contro di luì 
combattono uomini che usano tutti i mezzi — 
leciti ed illeciti — per vincere. 

Possibile che nel nostro Stata venga proibi­
ta anche agli adulti la visione di combatti­
menti di catch (lotta libera orientale) e poi ai 
minori si facciano vedere simili cose? 

Bisogna, quindi, essere consci della respon­
sabilità civile che ci si assume nel distribuire 
«spettacolo», soprattutto se questo è indiriz­
zato a soggetti vergini — i bambini — in gra­
do di assimilare tutto, ma incapaci di alcuna 
critica. • •» 

È perciò necessario che i genitori, gli inse­
gnanti e comunque tutti coloro che si dicono 
interessati al futuro delle giovani generazioni 
esprimano a voce alta la loro opinione e siano 
in grado di incidere sulle scelte di queste Reti 
«lìbere», che ormai si sono introdotte nella 
nostra Intimità familiare e così fortemente ne 
condizionano l'impronta educativa. 

RENATA MIURIN 
(Venezia) 

Bisogna prevedere 
le premiazioni 
Cara Unità. • 

mi permetto di suggerire il ripristino detta 
pubblicazione delle quotazioni delToto. 

Ciò sarebbe molto utile anche per quanti 
sono impegnali nel dirigere associazioni varie 
e sono quindi tenuti a prevedere a bilancio le 
spese per le numerose premiazioni. 

Per esempio in Italia slamo più di seicento-
mila donatori del sangue iscritti air AVIS: e 
fra questi molti ogni anno raggiungono II tra­
guardo per meritare medaglie, distintivi e 
croci doro. Bisogna sapere quanto si deve 
stanziare. 

GESLER MANTOVANI 
(Vercelli) 
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L'Unità assolta per le accuse 
ai radicali sul «caso D'Ureo» 
Insulti di Palmella ai giudici 

ROMA — «L'Unità- è stata completamente as­
solta in un processo per diffamazione promosso 
dal partito radicale e da Palmella e Rutelli in 
relazione al «caso D'Urso», quando il nostro 
giornale aveva commentato la decisione dei ra­
dicali di far leggere in TV alla figlia del magi* 
strato sequestrato dalle BR un documento bri» 
gatista. In quei giorni, e in quelli immediata* 
mente successivi (si era a meta gennaio 1981) 
«L'Unità* intervenne più volte (e, con un artico* 
lo, si mosse in questa direzione anche «Paese 
Sera») denunciando il «dialogo» che i radicali 
intrattenevano con le Brigate rosse. Pannella e 
Rutelli sporsero querela per diffamazione: in 
particolare citarono gli scritti dell'I 1 gennaio 
(il titolo: «Per salvare la vita di tutti»), del 13 
gennaio («Ignobile: Pannella induce la figlia a 
chiamare boia il padre»), del 14 gennaio («11 
Partito radicale nasconde le notizie scomode 
alle BR») e del 16 gennaio («Radicali e BR le 
tappe di un dialogo»). Il processo si è svolto pres­
so la Terza sezione penale del Tribunale di Ro­
ma (presidente Millo, giudici a latere Dell'Orco 
e Mineo). Il Pubblico ministero aveva chiesto la 
condanna de «l'Unità» e di «Paese sera» a otto 
mesi di reclusione. L'avvocato Tartisano, che 
rappresentava in giudizio il nostro giornale, ha 

sostenuto che «l'Unità» aveva esercitato il pro­
prio diritto di cronaca e di critica: gran parte 
della stampa italiana aveva stigmatizzato in 
quei giorni la condotta del Partito radicale, ri* 
fiutando di pubblicare i comunicati delle BR. 
Dopo un'ora di camera di consiglio il Tribunale 
ha assolto «l'Unità» e «Paese Sera» perché «il 
fatto non costituisce reato» per aver esercitato, 
appunto, il diritto di cronaca e di critica. Il PR 
è stato condannato a pagare le spese processila» 
li. Delusione tra 1 radicali, che avevano portato 
in aula una complessa attrezzatuta per tra» 
smettere per radio in diretta la seduta. Net po­
meriggio, questo smacco si è tradotto in una 
delirante dichiarazione di Marco Pannella che 
non risparmia gravissimi insulti al tribunale 
che ha emesso il giudizio. «La sentenza — ha 
affermato — aggiunge infamia all'infamia». Il 
segretario radicale arriva a farneticare che 
«neppure sotto il fascismo si è testimoniata di 
una visione cosi degradante e della giustizia e 
del giornalismo. È mia opinione che i tribunali 
fascisti degli anni trenta non hanno davvero 
mai disonorato la verità e la giustizia quanto 
quelli che hanno oggi osato emettere questa 
sentenza. Dovrà pure esistere — conclude la 
delirante invettiva del segretario radicale — la 
possibilità di denunciarli per qualcosa, questi 
signori». 

Passaggio «crìtico» 
sull'Italia del 

reattore del Cosmos 
ROMA — Si è ancora ristretta la «finestra» di caduta della parte 
nucleare del satellite sovietico «Cosmos 1402». Il centro naziona­
le per il calcolo elettronico (il Cnuce di Pisa) che fornisce i dati 
ufficiali italiani sulle orbite, prevede la caduta fra le 15,20 di 
domani e le 21 di martedì. Rimangono buone le probabilità dì 
una ricaduta nella notte fra lunedi e martedì in un'ora ancora 
non precisabile. Se questa «finestra» verrà confermata con i 
prossimi calcoli l'Italia sarà interessata da un sorvolo, alle ore 12 
di martedì con direttrice dalla Sardegna nord-occidentale all'Ar­
gentario al delta del Po, all'Adriatico e alla Jugoslavia, a sud di 
Trieste. Se il Cosmos ritarda la caduta rispetto alla notte di 
lunedì-martedì, ha osservato l'ing. Stefano Trumpy del Cnuce, il 
passaggio delle ore 12 sull'Italia comincia a diventare un passag­
gio critico perché potrebbe essere una delle ultime orbite. La 
parte nucleare del Cosmos sta orbitando a circa 163 chilometri. Il 
Cnuce ha elaborato questi dati su informazioni comunicate ieri 
sera dall'ente spaziale americano, la Nasa. Intanto l'altro giorno 
si era svolta presso il ministero dell'Interno una riunione per 
esaminare le misure da adottare in relazione alla caduta della 
parte nucleare del satellite sovietico. All'incontro erano presenti 
anche rappresentati del CNR e del Cnuce. Si è deciso di mettere 
in stato di preallarme le prefetture, le forze armate e il corpo 
nazionale dei vigili del fuoco. Nel caso che i frammenti cadano 
sul territorio italiano sarà attuato il piano di protezione civile 
già predisposto da tempo. L'istituto di calcolo del Consiglio na­
zionale delle ricerche è permanentemente in contatto con l'ente 
spaziale americano, la Nasa, che segue la caduta del reattore del 
satellite sovietico. 

Servizi segreti RFT 
acquirenti nascosti 
di armi sovietiche 

VIENNA — Horst Grillmaycr, il mercante d'armi austriaco tito­
lare della licenza servita per l'acquisto della pistola usata da Ali 
Agca per attentare alla vita del Papa, st trova di nuovo al centro 
di una vicenda dai contorni piuttosto sconcertanti. È stato lui 
infatti II mediatore di una partita dì sette fucili di precisione 
«Draganov», di produzione sovietica, ordinati dal servizio di con­
trospionaggio tedesco occidentale. Il carico d'armi faceva parte 
di uno stock ben più consistente, che comprendeva più di trecen­
to pistole di fabbricazione cecoslovacca e quindicimila prolettili, 
sequestrato dai doganieri austriaci lo scorso 11 gennaio al posto 
di frontiera con la Cecoslovacchia di Klein-Haugsdorf. Il BND (il 
servizio tedesco occidentale) li aveva ordinati tramite un certo 
Paul Saalbach al Grillmayer, al quale era destinata la cassa di 
fucili. La conferma che il BND era il destinatario delle moder­
nissime armi sovietiche è venuta tramite un altro servizio tede­
sco occidentale, il BKA di Wiesbaden, Invitato dal ministero 
austriaco degli Interni a fare ricerche su una presunta «Associa­
zione per la raccolta di armi storiche di Monaco di Baviera». Si e 
scoperto cosi che tale associazione era un indirizzo di comodo 
usato dal BND. Il tedesco Saalbach, la cui firma risulta su una 
ricevuta trovata addosso al Grillmayer in cui dichiara di aver 
preso in consegna un altro fucile «Draganov», pervenuto al BND 
lo scorso dicembre, si era presentato al mercante austriaco con il 
suo vero nome. A sua volta, il tramite tra Saalbach e Grillmayer 
era stato un mercante d'armi americano, conosciuto a Lucerna 
durante un'esposizione di armi. 

Un falsario arrestato con sei personaggi della «mala» romana 

Passaporto «su ordinazione» 
per il signor Roberto Calvi 

Il nome di Calvini era stato inventato in una stamperia della capitale - Scoperti timbri, 
punzoni e matrici usati anche per i terroristi «neri» - Copie troppo perfette 

ROMA — Un modesto con­
dominio poco distante dal 
centro, una stanza di quattro 
metri per quattro, timbri, 
punzoni, matrici, penne e 
pennarelli, foto disseminate 
ovunque. Qui, in un apparta­
mento qualsiasi della capita­
le, Il «re del falsari» ha fabbri­
cato su ordinazione li passa­
porto di Roberto Calvini, a-
llas Roberto Calvi, re dell' 
Impero Ambrosiano trovato 
morto — poi — sotto un pon­
te di Londra. 

• Dell'uomo e della sua ban­
da gli Inquirenti tengono ben 
celati nomi e cognomi. Si sa 
soltanto che almeno sette 
persone sono già in carcere, e 
che si tratta di un «grande 
falsario* e di sei membri del­
la «mala» romana. Gli Inve­
stigatori ci tengono soltanto 
a negare un collegamento 
immediato tra la gang di 
Carboni, Abbruciati e Diotal-
levl e questo nuovo gruppo di 
arrestati. Ma un «filo comu­
ne» ci deve essere. 

Dalla stamperia scoperta 
giovedì scorso sono saltate 
fuori Infatti le prove dell'at­
tività di questo abile falsario, 
che ha «inventato» documen­
ti d'identità per delinquenti 
«comuni» e per fascisti ricer­
cati, soprattutto ex militanti 
di «Terza Posizione». La poli­
zia ci sarebbe arrivata pedi­
nando un ex rapinatore spe­
dito dal falsarlo per cambia­
re le sue generalità. Ed a quel 
punto non è rimasto che at­
tendere nuovi «visitatori». 

Uno per volta sono saliti 
nell'appartamento altri 
quattro o cinque personaggi 
già conosciuti dalla polizia. 
L'ultimo era incaricato dalla 
banda di prelevare l libretti 
delle carte d'identità e dei 
passaporti da un'altra stam­
peria, ancora sconosciuta. Il 
falsario, infatti, s'Incaricava 
unicamente di mettere 1 tim­
bri. di stampigliare I nomi, le 
diciture burocratiche e le fo­

to. Uno di questi documenti, 
Identico in tutto e per tutto 
agli originali della questura 
di Roma, è stato trovato ad 
un boss della malavita ro­
mana. 

E dopo una accurata peri­
zia 1 tecnici della Scientifica 
hanno assicurato che la stes­
sa matrice aveva stampato 
anche quello trovato in tasca 
a Roberto Calvi. C'è da chie­
dersi come mal nessuno si 

era accorto prima che quel 
passaporto era falso, alimen­
tando t sospetti su una «tal­
pa» all'interno della questu­
ra. Una risposta verrà forse 
nel prossimi giorni, anche se 
l'abilità del falsarlo aveva 
procurato alla banda una 
clientela vastissima, e ci vor­
ranno mesi per ricostruire 
tutte le false Identità create 
In quel condominio. 

C'è da dire Infine che prò* 

prio nel giorni scorsi era sta­
to arrestato un altro falsario, 
un cileno che fabbricò il pas­
saporto di Roberto Nistri, un 
killer del N AR da alcuni me­
si in carcere. È11 segno che i 
«rifornimenti» di questo ge­
nere non sono difficili. Ma 
chi è andato materialmente 
a prelevare per conto di Calvi 
Il passaporto falso? Il ban­
chiere in persona? È un mi­
stero che sembra prossimo 
alla soluzione. 

Preparano la manifestazione dei giovani a Napoli 

Decine di iniziative 
contro mafia e camorra 

ROMA — Venerdì scorso a Polistena e Locri, 
ieri ad Avellino, Salerno e Milano, lunedì a 
Bologna e Lamezia Terme. 

E poi ancora: martedì a Reggio Calabria, Fi­
renze e Roma, mercoledì a Modena. 

Sono assemblee, cortei, incontri organizzati 
per preparare il grande appuntamento di ve­
nerdì prossimo a Napoli, quando da tutta Ita­
lia arriveranno gli studenti e i giovani per ma­
nifestare contro la mafia, la camorra, la 
'ndrangheta, la criminalità organizzata. 

La manifestazione di Napoli è stata voluta 
dai comitati contro la mafia e la camorra, che 
raccolsero tempo fa la proposta degli studenti 
dì Cosenza. È una scadenza «naturale», Io sboc­
co di un lungo lavoro di riflessione, di un risve­
glio delle coscienze dei giovani del Mezzogior­
no. 

La manifestazione di Napoli, insomma, non 
è un fungo, nasce da queste decine e decine di 
assemblee, di cortei che percorrono paesi dove 
parlare di mafia o di camorra è ancora conside­
rato da qualcuno «indecoroso», o una pura 
menzogna. E che i primi cortei di Locri o di 
Polistena o di Ottaviano non fossero fuochi di 
paglia, lo dimostrano il fatto che, a mesi di 
distanza, in quei paesi gli studenti si riunisco­
no e sfilano ancora più numerosi E intanto, dì 
loro e dei loro problemi, si parla anche a Firen­

ze, a Milano, nel nord. Protagonisti di questa 
rivolta morale sono i ragazzi della FGCI, i gio­
vani cattolici, i democratici, molti sacerdoti e 
quel vescovo di Acerra, don Riboldi, che ha 
guidato la manifestazione nel paese di Cutolo. 

Ma oggi, proprio perché quella rivolta, non è 
stata un fuoco di paglia, protagonisti divengo­
no anche quei provveditori agli studi di Napoli 
e Cosenza che hanno già dato la loro adesione 
alla manifestasztone di venerdì II provvedito­
re dì Cosenza, anzi, ha fatto di più. Ha inviato 
in tutti gli istituti della provincia una circolare 
con la quale invita studenti e insegnanti a te­
nere riunioni sul problema della criminalità 
organizzata. 

Ben altra parte ha deciso di giocare, invece, 
quel provveditore di Siracusa che ha sospeso 
alcuni studenti che si erano recati alla manife­
stazione contro la mafia. 

Protagonisti, infine, e dalla parte giusta , 
hanno voluto essere anche la Provincia di Co­
senza, ì Comuni di Locri, di Polistena, di Scan-
dicci e quegli enti locali che hanno aderito alla 
manifestazione. E anche i sindaci delle grandi 
città, Vetere da Roma, Novelli da Torino, Zan-
gheri da Bologna, Cerofolini da Genova e Va-
lena da Napoli, che già hanno inviato messag­
gi di sostegno all'iniziativa di venerdì prossi­
mo. 

Un grande bluff al Casinò di Sanremo 
Una strana storia: il conte 
Giorgio Borletti Dell'Acqua 
aveva offerto di meno ma l'altro 
concorrente voleva pagare troppo... 
Ma il Comune ci perde 

Una veduta del Casinò di Sanremo 

' Nostro Servizio 
SANREMO — Anche un mi­
lione a poltrona per 11 festi­
val della canzone, ma lo 
spettacolo più singolare lo 
propone H Casinò. C'è una 
Giunta che, pur di liberarsi 
della casa da gioco, la métte 
In liquidazione come se fosse 
un paltò fuori moda; un per­
sonaggio della buona bor­
ghesia, Il conte Giorgio Bor­
letti Dell'Acqua, che vince 1' 
asta non perché abbia pre­
sentato l'offerta migliore, 
ma per la ragione opposta. 
Alla fine, come in tutti 1 
thrilling che si rispettino, il 
colpo di scena: la gara d'ap­
palto è nulla, o almeno così 
sostiene la società concor­
rente, appartenente al finan­
ziere Michele Merlo, che ha 
presentato un esposto al sin­
daco. Venerdì la Giunta co­
munale si è riunita, ha deci­
so di sospendere tutto e di 
chiedere consiglio al prof. 
Fausto Cuocolo e al più cele­
bri esperti In diritto ammini­
strativo. 

Il paradosso del conte Bor­
letti che vince perché arriva 
ultimo, ha naturalmente 
una spiegazione formalmen­
te ineccepibile. Secondo 11 
capitolato d'appalto, l'aggiu­
dicazione doveva andare a 
favore di chi avesse fatto «r 
offerta più elevata tra i valo­
ri minimo (18 miliardi) e 
massimo (20 miliardi e 980 
milioni, cifra segreta; 
"ndr>. BorletU ha offerto 18 

Aveva vinto 
il peggiore 
offerente 

L'asta è nulla? 
miliardi e 650 milioni e Mer­
lo 21 miliardi, con 11 risultato 
di sballare come chi facesse 
otto giocando a sette e mez­
zo. Ma se la maggioranza del 
pentapartito — osserva Gino 
Napolitano, capogruppo per 
il PCI — avesse accettato 11 
nostro emendamento («l'ag­
giudicazione — vi si diceva 
semplicemente — verrà ef­
fettuata a favore di chi avrà 
fatto l'offerta più elevata ri­
spetto al canone minimo fis­
sato in 18 miliardi), U Comu­
ne non avrebbe perduto, solo 
per la differenza fra le due 
offerte, due miliardi e 350 
milioni». 

L'esposto presentato dalla 
società che fa capo al finan­
ziere Merlo riguarda un altro 
aspetto ancora: Borletti a-
vrebbe preso parte alla gara 

senza averne i requisiti. Il i 
capitolato d'appalto stabili- j 
sce infatti che il capitale so­
ciale del partecipanti all'asta 
non deve essere Inferiore al 
cinque miliardi interamente 
versati; può essere aumenta* • 
to, partendo da un minimo : 
di due miliardi, ma solo se ' 
sono state richieste 'e neces- : 
sarie autorizzazioni mlnlste- • 
rial!, e Borletti non le avreb- ' 
be richieste. 

n pasticcio, a questo punto ' 
è completo e gli interrogativi 
si affollano. Perché la Giun­
ta ha perduto un anno In me­
ditazioni e dubbi prima di In­
dire l'asta? Perché una clau­
sola così assurda che ha fini­
to per aggiudicare il Casinò 
al pegglor offerente? E come 

I' mai nessuno si era accorto 
che 11 conte BorletU non di­

sponeva dei requisiti neces­
sari, ammesso che quanto 
sostiene la società concor­
rente sia vero? 

In realtà la maggioranza è 
divisa da tempo, al punto che 
il presidente della Commis­
sione d'asta, 11 democrisUa-
no Roberto Andreaggl, saba­
to scorso ha presentato le 
proprie dimissioni accompa­
gnate da un memoriale se­
greto. Ma quali che siano le 
risposte ai misteri di San Re­
mo, la sola cosa certa è la 
secca perdita finanziaria de­
gli enU locali. Spiega Napoli­
tano: «Grazie alla nostra bat­
taglia, un anno fa il canone 
minimo era stato portato da : 
15 a 18 miliardi; oggi la sva­
lutazióne della lira avrebbe 
dovuto consigliare un ag-

fiomamento, alméno fino a 
1 miliardi. L'appalto dura 

otto anni: la differenza tra l'­
offerta di BorletU e quella di 
Merlo comporta, da sola* du­
rante questo periodo una 
perdita di venU miliardi di li­
re. Se poi consideriamo l'en­
tità reale dell'utile della casa 
da gioco, arriviamo alla con­
clusione che la cessione del 
Casino al privatt sottrarxà 50 
miliardi al Comune di San 
Remo e a quelli di Imperia, 
Bordighera, Diano Marina, 
OspedaletU, "raggia, VenU-
miglia. Cervo e San Bartolo­
meo al mare. Se vi fosse un 
minimo di sensibilità qual­
cuno dovrebbe andarsene a 
casa». 

È invece probabile che a 
casa non torni nessuno: non 1 
cinque commissari di gara 
(due DC, un PRI. un PXI e un 
PSI dal quale il PSI si è però 
dissociato), e forse neppure U 
conte BorletU. IL personag­
gio è di quelli che contano 
nel Gotha finanziario. Ami­
co intimo di Crasi, a Capo­
danno ha offerto, insieme al­
la contessa Giovanna Borlet­
ti, nata a Bergonzoni, una 
memorabile cena al leader 
socialista nella sontuosa vii-

I la di Nairobi. A San Remo 

raccontano che l'aereo con il 
quale Craxl è rientrato In I-
talla, dopo la sua vacanza In 
Kenla, fosse appunto il Jet 
privato di BorletU. 

Ultimo discendente di una 
dlnasUa un tempo famosa 
(la Rinascente, l'Uplm, offi­
cine, macchine per cucire 
«BorletU punti perfetti») il 
conte strabiliò Milano quan­
do fece stampare e affiggere 
10.000 manifesti rosa in o-
maggio alla donna che sa­
rebbe diventata sua moglie. 
C'era scritto: «Auguri Topsy 
cara». Più tardi, grazie all'in­
dennizzo di una proprietà a-
gricola espropriata, riuscì a 
ricostruire In Kenia un pic­
colo Impero che comprende 
anche tre casinò. Borletti' 
non beve, non fuma, non 
ama U gioco d'azzardo, eppu­
re è ritenuto uno del maggio­
ri esperti In fatto di roulette e 
chemin-de-fer; ha già an­
nunciato (se la gara d'appal­
to non sarà dichiarata nulla) 
che vuole acquistare anche 11 
vecchio Hotel Savola e forse 
un casinò estivo, uno Spor-
tlng sul mare. 

I precedenti (esposto a 
parte) non sono Incoraggian­
ti. Nel dopoguerra Alberto 
Soldaini, uno dei primi fi­
nanziatori del casino privati, 
perse tutto alla roulette e si 
tolse la vita in un albergo di 
Montecarlo. Pier Busseti, al­
tro gestore privato, si suicidò 
dopo aver accumulato un 
debito di 700 milioni. Rinal­
do Masseronl, già presidente 
dell'Inter, non resse alla ten­
sione causata dall'ennesima 
situazione fallimentare e 
morì d'infarto nella hall del 
casinò, n conte BorletU, in­
vece, non sembra temere la 
«sorte maledetta* delle case 
da gioco private sanremesi e 
ha promesso che sbaraglierà 
tutu (l'interesse pubblico è 
già sbaragliato) e farà della 
•città del fiori» una seconda 
Las Vegas. 

Flavio MctieM 

LUI — La sorte ha voluto 
risparmiargli la faccia equina 
di mammà e dei fratelli Anna 
e Carlo regalandogli per di più 
un sorriso smagliante e un'a­
ria, se non proprio intelligen-
te, più sveglia di quella di fa~ 
miglia. In più ha voluto fargli 
il dono di un singolare destino 
di semi-eroe: ha combattuto 
(con onore, dicono) nelle Fal­
kland in difesa della patria. 
Uscito indenne dalla guerre­
sca avventura ha riportato a 
casa un tocco di fascino in più 
alla già atletica figura e anche 
il diritto a spassarsela un po'. 
Fino a quando*. 

LEI — L'ha conosciuta al 
night. 1 rampolli della fami­
glia dlnghilterra, si sa, hanno 
sempre awto un debole per le 
danze. Negli anni 50 — ade-
sempio — zia Margareth dava 
già scandalo quando, poco più 
che \-entenne, trascorreva le 
sue serate a ballare sui tavoli 
di un localaccio di Chelsea per 
la gioia del colonnello Peter 
Townsend — ventanni quasi 
più vecchio di lei — e dei gior­
nali scandalistici. 

Dunque il night fu galeotto, 
facendo incontrare due che 
forse altrimenti non si sareb­
bero mai neppure incrociati. 
Lei, nome esotico, Koo, attri­
ce di scarsa fortuna. Bel facci­
no, belle gambe, ma soprat­
tutto bel seno. L'ha potuto 
ammirare mezzo mondo nei 
fotogrammi pubblicati sutut-. 
ti i rotocalchi degni di questo 
nome e traiti dal suo più cele­
bre (?) film: .Emily dolce E-
mily» girato prima del fatale 
incontro. Trattavasi di edifi­
canti scene in interno-doccia. 

Al cinema, si sa, la doccia 

La regina Elisabetta decisa a stroncare un amore chiacchierato del giovane Andrea 

E il principe salpò r*\ la bella Koo 
non si fa mai da soli: cosi an­
che la bella Koo aveva la sua 
compagnia. Di sesso femmini­
le, naturalmente, per rendere 
la cosa più stuzzicante. Koo e 
Andrea, dunque, si conosco­
no, si amano, vanno in vacan­
za. Complice quella deboscia­
ta di zia Margareth — divor­
ziata, sempre in giro con ra-
gazzotti aitanti, cinquant'an-
ni tirati su a ìorza di lifting — 
che li ospita nella sua tenuta 
dei Caraibi. E qui Andre» ne 
fa di cotte e di crude. Prende 
la brutta abitudine di girar 
nudo, e passi. Afa va oltre il 
segno quando comincia ad 
ammazzare il tempo infilando 
aragoste (vive?) negli slip del­
le sue giovani ospiti. Proba­
bilmente pretende anche di 
tirarle fuori, poi. Intanto la 
bella Koo pensa all'abbronza­
tura e coltiva, niente di più 
probabile, il sogno di ogni 
brava ragazza inglese: sposare 
il principe, perché no'' Fino a 
quando*. 

MAMMA - Mammà tollera 
e tace. Tollera e tace quando 
Anna — disinvolta — dice ai 
giornalisti un grazioso *non 
mi rompete i coglioni*.*. Tol­
lera e tace quando Carlo fa 
collezione di donne: Sibilla, 
Cindy, Angela, Bettina, Jane, 
Georgiana, Victoria, fìcnriet-
ta, Jane, Linda eccetera, e 
quando — una volta scaricate 

Spedito 
in missione 
su una portaerei 
Tradizioni 
di famiglia 

La raffina tjEwbaila con a yrtnctpe Andrea 
fianco l'etti tea Keo Starti 

— costoro fanno rivelazioni 
piccanti e prezzolate ali* 
stampa (Carlo? •Tìmido, bal­
buziente, succube della ma­
dre»; «A Cambridge andavo 
tutte le sue sere a fargli com­
pagnia nella sua stanzetta, 
povero caro—»). 

Tollera e race quando sorel­
la e cognato gliene combinano 
di tutti i coleri in un intreccio 
patetico di coma e di pianti. 
Tony Armstrong-Jones che 
corre dietro a una modella di 
• Vogue», Margareth che scrive 
lettere ardenti a uno scrittore, 
i due che si recano insieme a 
Coite per chiedere il permes­
so di divorziare e che al «no» 
regala rispondono lei scop­
piando in lacrime, hn — rife­
rirono igjomali —con «osten­
tata indifferenza». 

Povera piccola (solo uno e 
cinquantatrè) Margareth: ne 
ha abbastanza di questo foto­
grafo d'accatto che ta chiama 
*paperotta» ai «vernissage» 
Sella capitale e che a un rice­
vimento — quando tei gli 
chiede di ballare — le urla da­
vanti a tutti «quanto sei noio­
sa!». Ma tauri. iNoblease o-
blige.. 

Dunque Elisabetta tace. 
Ma U rischio di avere una di­
vetta pomo a corte deve es­
serci davvero se tutto a un 
tratto fa finalmente vibrare le | 

regali corde vocali per dire ad 
Andrea un bel «no* quando lui 
le propone di invitare anche 
Koo al prossimo week-end fa­
miliare nella tenuta di campa­
gna di Sandrigham. Cavolo, 
non finirà mica come l'ante­
nato Edoardo, quello costret­
to ad abdicare per la bella 
Walty? E sì che Koo non è 
peppure divorziata-. 

lÀìl —A Corte intanto di­
mostrano poca fantasia. O, se 
si vuole, molto attaccamento 
alla tradizione. Tanto per co­
minciare Andrea slmbarche-
ràalpiùpresto — ila notizia 
di questi ufrimi giorni — con 
la portaerei «fnvfnabfe* alla 
volta dell'America per regola­
ri esercitazioni Nato, ftopriò 
come nei romanzi: cosa di me­
glio di un lungo viaggio per 
dimenticare? u principe rien­
trerà in patria solo in aprile. 
Chissà se intanto— 

Fascino intramontabile de­
gli amori contrastati:gli ingle­
si, a giudicare dai titolacci di 
alcuni dei loro quotidiani, im-
pazziscttn per questa storia. 
Anche me la conclusione appa­
re poi scontata. Anche An­
drea, come Carlo, ritornerà 
nei ranghi: a Corte l'illibatez­
za è ancora apprezzata. 

Una volta si diceva che i re 
— per gustare gli umori del 
popolo, forse per faentini» an­
che un po' popolo — si trave­
stissero da mercanti, da sten­
dici da gente qualunque. Ora 
infilano le mani nelle mutan­
de delle ragazze. Siam, i tempi 
cambiano e le monarchie sono 
in crisi forse più delie tanto 
vituperate democrazie*, 

tempo 
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LIBANO Ancora sanguinose violenze contro l'OLP e contro i profughi indifesi 

Auto esplosiva fa strage a Beirut 
I palestinesi scacciati da Sidone 

L'attentato contro un Centro studi già saccheggiato dagli israeliani: almeno 20 i morti e 70 i feriti fìnora 
accertati - Violenze e minacce di falangisti nel sud - Incontro di Arafat con l'Internazionale socialista 

BEIRUT — Ancora terrore, 
ancora sangue nella capitale 
libanese. Non si era ancora 
spento l'eco delle cannonate 
che venerdì sera hanno ber­
sagliato I quartieri orientali 
della città, e ieri una vettura 
Imbottita di esplosivo è sal­
tata In aria sotto l'edificio In 
cui ha sede 11 Centro di studi 
palestinesi, facendo strage 
fra gli abitanti dello stabile e 
fra i passanti. Un primo bl> 
lancio provvisorio, formula­
to quando ancora molte per­
sone erano intrappolate sot­
to le macerie, parla di alme­
no venti morti e 70 feriti. Il 
Centro studi è una delle po­
che istituzioni palestinesi 
ancora funzionanti a Beirut; 
si tratta di un istituto di ri­
cerche che si è acquistato un 
solido prestigio internazio­
nale e che nel settembre 
scorso era stato saccheggia­
to dalle truppe Israeliane, nel 
giorni della loro Invasione 
del settore occidentale della 
citta. Secondo fonti di agen­
zia, Ieri nel centro c'era an­
che Shaklf el Hout, che è 11 
più alto esponente dell'OLP 
attualmente presente a Bei­
rut; egli è comunque rimasto 
Illeso. 

L'attentato, che ha lette­
ralmente sconvolto la vita 
del centralissimo quartiere 
di Hamra, è avvenuto alle 14. 
A poche centinaia di metri la 
via Hamra era affollata fra 
l'altro di soldati Italiani In li­
bera uscita; nessuno di loro 
comunque è stato coinvolto 
nell'esplosione. Sul luogo 
della strage si è subito porta-

Feriti e scene di panico a Beirut dopo l'attentato di ieri 

to 11 comandante del contin­
gente, generale Angionl; i re­
parti della Forza multinazio­
nale hanno attivamente con­
tribuito alle operazioni di 
soccorso. 

L'auto imbottita di esplo­
sivo era stata collocata nel 
parcheggio sotterraneo dell' 
edificio, che ospita anche al­
tri uffici e normali apparta­
menti di abitazione. L'Intero 

stabile di sette plani è stato 
sventrato e ha preso fuoco, 
propagando le fiamme agli 
edifici vicini. Schegge di ve­
tro e tizzoni Infuocati si sono 
abbattuti sulla folla nel rag­
gio di un centinaio di metri. 
Si sono avute scene di terro­
re indescrivibili: le urla del 
feriti intrappolati i passanti 
che fuggivano In tutte le di­
rezioni, l'ululato delle sirene 

delle ambulanze, un enorme 
nube di fumo stagnava nel 
cielo della citta. La polizia ha 
dovuto sparare In aria per 
fare largo al veicoli di soc­
corso. 

Oltre al Centro di studi pa­
lestinesi, è andata distrutta 
anche l'antistante sede dell' 
agenzia di informazioni troi­
ca. È appena il caso di ricor­
dare che due giorni fa una 
bomba aveva devastato la 
sede dell'agenzia siriana SA­
NA. 

Il terrorismo contro ciò 
che resta delle sedi palesti­
nesi e contro 1 partiti della 
sinistra libanese continua 
dunque a mietere vittime. 

E non solo a Beirut È della 
settimana scorsa l'attentato 
a un comando slro-palestl-
nese a Chtoura, nella Bekaa, 
con oltre quaranta morti; Ie­
ri si è appreso che oltre due­
cento famiglie palestinesi 
sono state cacciate dalle loro 
abitazioni a Sidone, nel sud 
Libano, da elementi armati 
definitisi come Inviati delle 
«Forze libanesi» (falangisti). 
Ci sono state violenze e alcu­
ni omicidi; sono stati minac­
ciati massacri se 1 palestinesi 
non lasceranno i campi (o 
meglio le loro rovine) e le cit­
tà del sud. 

Sulle alture dello Chouf, 
fino alla periferia di Beirut, 
continuano intanto senza 
sosta i combattimenti fra 
drusl e falangisti, che l'al-
troleri hanno provocato 11 
bombardamento di Beirut 
est 

TUNISI — Il leader palestine­
se Yasser Arafat si è incontra­
to con una delegazione dell'In­
ternazionale socialista diretta 
dal portoghese Mario Soares. 
Il colloquio si è svolto — ha 
detto Soares — in tono «ami­
chevole e disteso». Arafat ha 
insistito sull'importanza che i 
paesi europei e i partiti sociali­
sti chiariscano le loro posizio­
ni sulla rappresentatività del­
l'OLP nei futuri negoziati ed 
ha mostrato particolare inte­
resse ai colloqui avuti dalla de­
legazione nei giorni scorsi in 
Israele. Ad un certo punto è 
stato chesto al leader dell'OLP 
se i palestinesi accetteranno di 
essere rappresentati dalla 
Giordania nei negoziati di pa­
ce; in tono scherzoso Arafat ha 
risposto che «è come se io di­
cessi ai nostri amici socialisti 
italiani: date mandato a Ber­
linguer di rappresentarvi...». 

Sempre sul tema della rap­
presentatività, il responsabile 
militare dell'OLP Khalil Wa-
zir (Abu Jihad) ha detto in u-
n'intervista all'agenzia AP 
che l'OLP è pronta a diventare 
parte attiva nelle iniziative di 
pace americane se sarà uffi­
cialmente riconosciuta dagli 
USA; egli ha anche ribadito 
che ogni ipotesi di confedera­
zione con la Giordania è possi­
bile solo se ci sarà prima uno 
stato palestinese. Ógni solu­
zione — ha detto — «Dovrà 
prevedere una bandiera pale­
stinese, un passaporto palesti­
nese, un ministro degli esteri 
palestinese e un esercito pale­
stinese». 

PORTOGALLO 

Il voto del 25 aprile può 
seppellire il centro-destra ! 

Mario Soares spera in una maggioranza relativa dei socialisti, ma senza un go- • 
verno solido e omogeneo il paese rischia una crisi con sbocchi pericolosi • 

Nostro servizio 
LISBONA - Con la firma del decreto di 
scioglimento dell'Assemblea della Re­
pubblica (Parlamento) e ia convocazio­
ne di elezioni legislative anticipate per 
Il prossimo 25 aprite, nono anniversario 
della 'rivoluzione del garofani; Il presi­
dente Eanes ha dato venerdì sera II solo 
sbocco possibile alla crisi politica aper­
ta quasi due mesi fa dalle dimissioni del 
governo di centro~destra di Finto Bal-
semao. Dai 19 dicembre, In effetti, la 
coalizione di governo Alleanza Demo­
cratica (comprendente soctaldemocra-
ilei, democristiani e monarchici) non 
solo non era riuscita a trovare un accor­
do sul nome del successore di Plnto 
Balsemao ma era andata disgregandosi 
progressivamente a causa delle diverse 
analisi condotte dal socialdemocratici e 
dal democristiani sulla gravità della 
crisi economica e sui mezzi per affron­
tarla. 

A metà gennaio la confusione politi­
ca aumentava ancora con le dimissioni 
di Freltas Do Amarai dalla carica di 
presidente della Democrazia cristiana 
(Centro Democratico e Sociale): e ciò ri' 
velavi», una profonda spaccatura In se­
no al secondo partito della coalizione 
governativa sul capitale problema della 
continuazione o non continuazione di 
una alleanza che, a giudizio del dimis­
sionarlo, non aveva più ragione di esi­
stere nelle forme attuali. 

Il 23 gennaio 11 presidente della Re­
pubblica, dopo aver respinto la propo­
sta di un governo capeggiato dal social­
democratico Vttor Crespo, consideran­
dolo troppo fragile per affrontare la si­

tuazione di crisi, annunciava che a-
vrebbe sciolto II Parlamento non appe­
na fossero state adottate alcune misure 
economiche urgenti e 11 bilancio per il 
1983. E così è accaduto. Nella notte tra 
giovedì e venerdì l'Assemblea ha appro­
vato un bilancio provvisorio di austeri­
tà che prevede un aumento di tutte le 
Imposte, severe restrizioni del credito e 
Il ricorso a prestiti Internazionali per 
evitare la bancarotta, e venerdì sera, 
come abbiamo detto, Eanes ha sciolto 11 
Parlamento. 

L'opposizione di sinistra, che aveva 
chiesto una misura dei genere subito 
dopo le elezioni municipali del 12 di­
cembre — rtsoltesl con la caduta di Al­
leanza Democratica dal 47 al 42 per cen­
to del voti, mentre socialisti (31 percen­
to) e comunisti (20percento) ritrovava­
no complessivamente la maggioranza 
assoluta — ha accolto Ieri la decisione 
presidenziale con soddisfazione. Nella 
scelta del 25 aprile come data per la 
consultazione legislativa è stato anche 
visto un positivo ri ferimento alle Istitu­
zioni democratiche che il centro-destra 
aveva considerevolmente ridimensio­
nato nel lungo processo di revisione co­
stituzionale. 

Negli ambienti vicini al leader socia­
lista Mario Soares si pensa già al Porto­
gallo come al quinto paese europeo, do-
pò la Francia, la Grecia, la Svezia e la 
Spagna, che tra due mesi e mezzo po­
trebbe avere o riavere un governo socia­
lista: e non tanto per la credibilità del 
PS portoghese, né per la possibilità di 
un governo di unione col comunisti, 
quanto soprattutto per lo stato di spap­

polamento di Alleanza Democratica 
che dopo la morte del suo fondatore, Sa 
Carnelro, non è più riuscita a trovare 
una sua coesione e una sua dinamica. 

Tuttavia se la disgregazione di Al­
leanza Democratica ricorda quella re­
cente del partito centrista spagnolo, 
l'UCD, Il partito di Mario Soares non è 
quello di Fellpe Gonzates, e 11 leader so­
cialista portoghese dovrebbe, In caso di 
vittoria a maggioranza reiativa, trovar­
si un alleato di governo nel soclaldemo' 
oratici di Plnto Balsemao, dato che l'e­
sperimento tentato nei 1976con 1 demo­
cristiani lo portò alla catastrofe. Ma, 
come Freltas Do Amarai nel confronti 
della direzione democristiana, Plnto 
Balsemao ha ormai molti avversari nel 
gruppo dlrlgen te del proprio partito e si 
dovrà dunque attendere il congresso 
del PSD, fissato per la fine del mese, per 
sapere se 1 socialdemocratici sono di­
sponibili per una esperienza con Mario 
Soares o se Intendono rilanciare l'al­
leanza col democristiani. 

Quel che è certo è che, senza un go­
verno solido e 11 più possibile omoge­
neo, 11 Portogallo rischia di andare ver­
so altre e pericolose soluzioni trovando' 
si In una situazione di crisi politica, eco­
nomica e sociale senza precedenti, con 
una popolazione delusa dal 'regime del 
partiti; un debito estero enorme, una 
bilancia del pagamenti in deficit gra­
vissimo, una Inflazione record del 25 
percento e una disoccupazione che su­
pera Il 10 per cento della popolazione 
attiva. 

Augusto Pancaldì 

PERÙ' 

I giornalisti 
in corteo: tutta 

la verità 
sulla strage 

LIMA — Marcia di protesta ieri nella capitale di tutti i giornalisti 
peruviani. Preceduta da uno sciopero di un'ora in tutti t giornali, 
radio e televisioni, la marcia ha attraversato le vie di Lima chie­
dendo che sulla strage dei nove inviati assassinati nei pressi del 
villaggio di Uchuraccay, sia fatta piena luce, che il governo dica 
tutta la verità. Al corteo si sono unite delegazioni di vari ordini 
professionali, medici, ingegneri, avvocati, striscioni dei sindacati, 
ed alcune migliai! di cittadini. 

L'impressione suscitata dall'atroce vicenda è ancora fortissima. 
Ai funerali dei giornalisti avevano partecipato almeno centomila 
persone. Tra le richieste popolari c'è quella delle' dimissioni del 
ministro degli Interni» Fernando Rincon Bazo, e quella che il go­

verno accerti fino in fondo responsabilità e circostanze della stra­
ge-

li gruppo di giornalisti si era recato nella località delle Ande per 
un'inchiesta sugli aspetti della guerriglia che imperversa nella re­
gione, e per osservare il comportamento dei «Sinchis», gli speciali 
reparti di polizia antiterrorismo. Poi, la sparizione, le spiegazioni 
ufficiali e imbarazzate del governatore, 1 arrivo dei giornalisti in 
massa sul posto. e i macabri ritrovamenti. Otto massacrati e fretto­
losamente sepolti, il nono crocifìsso poco più in là. 

La versione del governo è sempre la stessa: i nove sono stati 
uccisi dagli abitanti che li hanno scambiati per guerrglieri. Ma ì 
colleghi dei morti hanno raccolto le prove che ad istigare i contadi­
ni sono state le truppe antiterrorismo. 

SPAGNA 

\ 

x 
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Bomba dell'ETA in banca: due morti 
BILBAO — Due impiegati 
sono morti ed altri sette sono 
rimasti feriti in un attentato 
compiuto ieri mattina alle 
9,45 dall'ETA. Nella sede 
centrale del «Banco de Vì-
czeaya*. al centro di Bilbao. 
Le vittime sono state iden­
tificate per Ramon Iturrion-
do ed Anlbal Emperador. 
- A seminare la morte ed il 
panico tra i seicento clienti 
ed impiegati che si trovava­
no in quel momento nel 

grande palazzo della banca è 
stato un ordigno piazzato dal 
terroristi al primo plano del­
l'edificio, In prossimità dell' 
ufficio cambi. Pochi minuti 
prima della esplosione una 
telefonata anonima aveva 
denunciato la presenza della 
bomba rivendicando all'ETA 
la paternità dell'atto terrori­
stico. 

L'esplosione, oltre a provo­
care i due morti, ha causato 
danni ingenti in tutto U pia­

no del palazzo in cui l'ordi­
gno era stato collocato. 

Qualche ora più tardi la 
polizia ha sventato un secon­
do attentato al danni della 
banca centrale della vicina 
Pamplona. Nel locali dell'i­
stituto di credito Ignoti ter­
roristi avevano piazzato un 
ordigno formato da circa tre 
chilogrammi di esplosivo del 
tipo iQoma 2», lo stesso tipo, 
a quanto sembra, di quello 
che ha seminato la morte 

BOLIVIA Risolto con un colpo di scena il caso del criminale di guerra 

Il nazista Barbie «spedito» a Parigi 
PARIGI — n criminale nazi­
sta Klaus Barbie, alias Klaus 
Altmann, meglio noto come 
11 'boia di Lione*, responsabi­
le dell'assassinio di migliala 
di ebrei e di resistenti france­
si, dorrà finalmente rendere 
conto alla giustizia del suol 
delitti Le autorità dlLaPaz 
10 hanno Infatti espulso dal 
territorio boliviano, facendo­
lo salire su un aereo diretto 
verso un aeroporto francese; 
11 velivolo — partito da La 
Paz nella notte — ha fatto 
acalo Ieri mattina nella 
Guyana francese, da dove 
Barbie è stato fatto prose­
guire alla volta della Francia 
dove è giunto Ieri sera. 

Come si ricorderà Barble-
Altmann era stato arrestato 
il 25 gennaio scorso sotto I' 
accusa di truffa al danni di 
una società mineraria; nel 
suol confronti pendevano 
due domande di estradizio­
ne, una della Francia—dove 
il criminale nazista è stato 
condannato due volte a mor­
te In contumacia — e una 
dalla BFT. La scorsa notte la 
magistratura arerà ordinato 
la sua scarcerazione, e subito 
dopo è «cartata la misura di 
espulsione, annunciata al l ' 
aeroporto di La Pax dallo 
stesso ministro dev'interno 
Mario Roncai Questi ha pre­
cisato che tecnicamente non 
si è trattato di una estradl-

Non si è trattato di una 
estradizione, ma di un 

provvedimento di espulsione 
motivato dalla «presenza 

illegale» sul suolo boliviano - Anche 
Bonn ne aveva chiesto la consegna 

Klaus Barbie quando era «il 
boia di Lione» (a sinistra) e 
come «oggi 

zfone (sulla quale dorrebbe 
decidere la magistratura in 
base alle norme boliviane e 
al trattati Internazionali) ma 
di una espulsione, motivata 
dal fatto che Barbie ha trio-
lato le leggi sulla immigra­
zione*. Egli infatti ha ottenu­
to la cittadinanza tnlivtana, 
ma l'ha ottenuta presentan­
do generalità e documenti 
falsi, e quindi la sua presen­
za in Bolivia poteva essere 
considerata 'illegale*. In un 
primo momento si era cre­
duto che Barbie sarebbe sta­
to espulso verso 11 Perù, e so­
lo nell'imminenza del decol­
lo è stato precisato che l'ae­
reo sul quale i stato Imbar­
cato era invece diretto verso 
un territorio francese. Il ri­
sultato pratico è dunque lo 

POLONIA 

stesso che se fosse stata con­
cessa la estradizione, n mi­
nistro Roncai, comunque, al 
giornalisti che gli chiedeva­
no chiarimenti In proposito 
ha risposto sbrigativamente: 
«La corte di giustizia (Inve­
stita della richiesta di estra­
dizione, ndr ) giudica Klaus 
Altmann, lo ho espulso 
Klaus Barbie*. Quanto alla 
destinazione dell'espulso, 
Roncai ha dichiarato che la 
Francia «é O solo paese che 
abbia accettato di riceverlo». 

Tutta l'operazione si è 
srotta molto rapidamente. 
Meno di unterà dopo riordine 
di scarcerazione, l'ex-capo 
della Destano di Lione è w 
setto dal carcere sotto scorta 
della polizia e con il volto na­
scosto da una coperta. Mez-

Brevi 

s'ora dopo era all'aeroporto, 
dorè è stato Imbarcato sull' 
aereo diretto alla Guyana 
francese. Quanto alla ipotesi 
che fosse Invece diretto In 
Perù, si è saputo più tardi 
che il governo di Lima aveva 
formalmente vietato alla 
compagnia di bandiera 'Ae­
roperù* di imbarcare 11 cri­
minale nazista su uno del 
suoi aerei 

Secondo le Informazioni 
raccolte a Parigi (ma fino m 
questo momento soltanto uf­
ficiose) l'aereo con BarMe-
Altinann è atterrato In mat­
tinata all'aeroporto della 
Catrnna, nella Guyana fran­
cese; di qui U'boia di Lione* è 
ripartito poco dopo alla volta 
della Francia a bordo di un 

DC-8 dell'aeronautica mili­
tare. Nessuna Indicazione è 
stata fornita, al momento 
del decollo, né sull'orario di 
arrivo In Francia né sull'ae­
roporto di destinazione: se 
quello di Lione o un aeropor­
to militare, n ministro degli 
interni Defterre ha dichiara­
to a Marsiglia (città della 
quale è sindaco) che Barbie 
verrà immediatamente con­
segnato alla giustizia, la qua­
le •farà n proprio dovere*. 

Dopo la espulsione di Bar-
bie dalla Boli ria, I più Impor­
tanti criminali di guerra na­
zisti ancora latitanti sono 
Josef Mengeìe (U medico di 
Auschwitz), Walter Rauff (Il 
responsabile delle camere a 
gas mobili) e Alols Brunner 

(collaboratore di Adolf El-
chmann nella pianificazione 
delle deportazioni). 

Appresa la notizia della e-
spulstone di Klaus Barbie 
verso la Francia, Il 'cacciato­
re di nazisti» Simon Wiesen-
thal ha dichiarato: 'Speria­
mo che questo esemplo fac­
cia scuola negli altri paesi 
sud-americani'; palese allu­
sione a quel paesi, come II Ci­
le e l'Argentina, che ancora 
concedono ospitalità ad indi­
vidui responsabili della mor­
te di migliaia e migliala di 
persone. Dì alcuni criminali 
nazisti che tuttora vivono in 
Sud Amerita, ha specificato 
Wlesentbal, *st conosce per­
sino il numero telefonico*. 

A Bonn, un portavoce del 
ministero- degli esteri ha di­
chiarato che il governo della 
RFT si è adoperato fino all' 
ultimo momento per ottene­
re l'estradizione di Klaus 
Barbie e avrebbe preferito 
che tale richiesta fosse stata 
accettata. L'importante — 
ha aggiunto — è comunque 
che Barbie sfa portato da­
vanti al giudici per I crimini 
di cui è ritenuto responsabi­
le. Per la RFT. Klaus Barbie 
è sempre cittadino tedesco, 
ed è su questa base che la ri' 
chiesta di estradizione era 
stata rinnovata dieci giorni 
fa dopo li suo arresto a La 
Pax. 

Jaruzelski: la vìsita 
del Papa è importante 

BUDAPEST — In una lunga 
Intervista al «Nepszaba-
dsagvorgano ufficiale del 
Partito operalo socialista 
ungherese. Il generale Jaru­
zelski, dopo aver sottolineato 
la «Importante posizione so­
ciale» della Chissà, ha defini­
to la visita in Polonia nel 
giugno prossimo di papa 
Olovannl Paolo II «un avve­
nimento Importante». 

•Secondo noi — ha detto 11 
capo del governo polacco — 

la doppia responsabilità del 
governo e dell'episcopato 
nella preparazione, organiz­
zazione e nell'esito di.ta visi­
ta costituirà un «test» delle 
nostre relazioni bilaterali». 
•Sebbene 1 rapporti al mo­
mento attuale siano In gene­
re buoni — ha continuato 
Jaruzelski — devo ammette­
re che essi potrebbero essere 
migliori. È nostro comune 
Interesse, principalmente 
per la nazione, evitare ten­
sioni e conflitti». 

De Cueflar nello Zimbabwe 
HAHAftE — • « y i i r n ganaral» dea» Hanoi Urte è gumo *wi nato Snba-
tm* par coaequi petto con 1 pnmo mfeactro Robert Magati* m relaziona **a 

i Oli SMQatoce nata rajaona. 

Afghanistan: liberati I consiglieri sovietici 
NUOVA DEUM — la tal* jfghane Damo computo un rad contro 1 covo óm 
(JJ»T I I^ Ì Manici dbw «rino ««rajaprigonianiCTn»»;^ 
rati i 2 gamao, ftm*n&> 11 ci «Mi. Alvi quarto tono ranisti uco» durarti* 
rattacco. Out urabbaro morti «rvac* par ki torti** intlneB» da guamgtarì 
«topo la carnra. La nottua t stata data daTaganna di stampa •«San*. 

Salvador: l'esercito arriva tanfi 
SAN SALVADOR — La fon* dal Front» d> tbaranorw Farabundo Marti (FMLN) 
hanno abbandonato «art. dopo averla conqiastata. la ematina et La Rena a 80 
0**jnmtìé*a%tton*H.Qum*^*x»7*3 9^i6rti*amgfrtmimr*i9mT*^*TìM 
t\m*m&*nóKLC*mwic*p*aiorm&*9Ccn'n^cm*%»lv*Oom&*<* 

Rubano la pistola al super-poliziotto di Madrid 
MAORO — *ni09*oe*ooó*a*m*J*Aa»o*a*Mt^*vid*t*ntt^*)p».t4»Tmrio 
BanjanoVaa. ha favo noto che ignoti gì hanno rubalo <a paiola mjrnra fatava 
cofnpar* al marcato. 

GRECIA-USA 

Papandreu protesta 
per le armi ad Ankara 
ATENE — In una lettera in­
viata al presidente america­
no Ronald Reagan 11 primo 
minestro greco, Andreas Pa­
pandreu, critica fermamente 
le proposte americane per un 
Incremento degli aluti mili­
tari alla Turchia, e aggiunge 
che un fatto del genere po­
trebbe avere «un Influsso ne­
gativo» sulle relazioni tra A-
tene e Washington e mettere 
In pericolo la «già fragile sta-
btlltà della regione». 

Nel messaggio, U cui con­
tenuto è stato reso noto 1*1, 

li premier socialista ellenico 
sottolinea che i progetti a-
mericanl di Intensificare il 
sostegno militare al regime 
di Ankara potrebbero com­
promettere Il risultato dei 
negoziati sul futuro delle ba­
si statunitensi In Grecia. Se­
condo Papandreu, il mante­
nimento deirequlllbrio delle 
forze tra la Turchia e il suo 
paese è di fondamentale Im­
portanza per giungere ad un 
accordo di coopcrazione gre­
co-americano nel settore del­
la difesa. 

» 

» 
t 
t 
i 

nella banca di Bilbao. ì 
Nelle ultime settimane gli ; 

istituti di credito della regio» { 
ne basca sono diventati 11 J 
bersaglio preferito dell'ETA « 
che ha compiuto contro di 
essi almeno una ventina dL_ 
attentati. Sono state prese di * 
mira tutte le banche 1 cui di- \ 
rigentl si sono rifiutati di pa- ' 
gare la cosiddetta «Imposta t 
rivoluzionaria» che VETA 
pretende dal dirigenti e dagli ( 
indusriall della zona In cani- '. 
blo del rispetto della loro «Ita 1 
e di quella del congiunti. 1 

! 

S ^ 

Le meraviglie 
della pittura raccolte 
come mai prima*, 
un grande regalo e vinci arte! 
La prima enciclopedia della pittura. 
Tutta rarte pittorica r i t^n, i tempi e tutto 
i mondo ora. per ia pnma volta m 140 
dispense serfcmanal». Da raccogt-ere « 10 
meravrgjiosi vohjrm. 

Ot re 3 000 tavole a colon. L'epoca e la vrta 
dei maestri. B giudizio dei critici più 
competenti 

Con la pr ima, 
gratis la lecowda dispensa. 

! Capolavori <n ed'cola adesso la prima 
dispensa. E con la pnma. grate sciato 
anche la seconda­

l i tuo regalo: 
uno stupendo Raffaello su tela. 
Con le pnme due dispense grate anche 
questo «riportante regalo l'esatta 
nprodunone su tela. 30 x 40 cm. deBa 
celebre Donna Velata d< RaffaePo 

Concorso! 
Vinci un capolavoro originale. 
Un grande Concorso abbinato aBe prime 
4 dispense In paio capolavori ongna'i olio 
su tela ri tre grandi maestri del nostro 
secolo M che'e Casce'U. Remo B'mGHi. 
Ernesto Treccani 

Stacca le cartolne. Partecipa 

I Capolavori 
EiKklopedn deXa Pittura Universale 

Il tuo regalo sicuro! 
Questa fedele riproduzione su tela. 
30 x 40 cm. del celebre capolavoro 
Raffaello. La Donna Velata- -

Partecipa al Concorso! 
Nelle prime dispense settimanali ci 
sono te cartoline del Concorso. 
Partecipa e vinci gli originali, olio su tela. 
di Michele Cascella, Remo Brindisi. 
Emesto Treccani 
Capolavon firmati e autenticati. 

Editoriale Dd Drago 
Fatti d'Art» 

i » 
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Dopo l'accordo nuove tensioni 

Sui contratti 
i tentativi 
di rivincita 

Accordo o disaccordo?. A 
due settimane esatte dalla fir­
ma del protocollo d'intesa, lo 
scenario delle relazioni indu­
striali torna ad essere occupato 
dalle tensioni sui due nodi gor­
diani dello scontro sociale — la 
scala mobile e i contratti — che 
il dodo Scotti» dava per sciolti 
una volta per tutti. Ma lascia­
mo parlare i fatti. 

La Confindustria ha ratifi­
cato 1 'assenso alla soluzione mi­
nisteriale, ma è un consenso 
che riguarda più la forma che la 
sostanza, visto che avviene sul­
la base di una interpretazione 
stravolgente delle soluzioni 
concordate ed è accompagnato 
dall'autorizzazione alle associa­
zioni di categoria a riproporre 
senza cedimenti l'intero con­
tenzioso ai tavoli di trattativa 
per i contratti. E difatti ì nego­
ziati per i rinnovi non sono riu­
sciti a fare un passo oltre il na­
stro di partenza. Ci sono gli in­
dustriali tessili e metalmecca­
nici che ancora fanno orecchie 
da mercante alle pressioni sin­
dacali per un confronto imme­
diato. Ci sono i chimici che sin 
dal primo incontro hanno ac­
campato difficoltà. Cisono ico­
struttori edili che hanno aper­
tamente minacciato rivalse. Ci 
sono i commercianti che scari­
cano sui contratti i loro malu­
mori. E c'è anche la maggioran­
za della Confagrìcoltura che, in 
linea con l'oltranzismo confin­
dustriale, ha imposto la rottura 
del negoziato per i braccianti 
dopo ben 8 mesi di continui 
faccia a faccia con i sindacati. 

Sarebbe ingenuo credere che 
tutto questo avvenga senza una 

copertura politica. Il ministro 
Scotti continua a consumare 
fiato con isuoi chiarimenti. Ma 
è sempre più solo. Non un solo 
collega di governo, di partito o 
della maggioranza si è finora 
speso in suo sostegno. Anzi, il 
freddo comunicato dei gruppi 
parlamentari della DC a con­
clusione dell'incontro con 
CGIL, C1SL, UIL sta lì a ricor­
dare che un ripensamento co­
mincia a farsi strada e a condi­
zionare scelte e schieramenti. 
Una presa di posizione netta, 
ad esempio, era attesa dall'In-
tersind, l'organizzazione delle 
imprese pubbliche su cui tanto 
pesa l'influenza della DC come 
era emerso all'epoca della di­
sdetta della scala mobile. Eb­
bene, l'Intersind non si è schie­
rata con la Confindustria, ma 
neppure con Scotti, anzi sì mi­
nistro ha chiesto una «evo/uzio-
ne» del chiarimento. Ma c'è di 
più: nello stesso governo c'è chi 
sabota la lettera e lo spirito del­
l'accordo, concedendo aumenti 
generalizzati non contrattati 
come è avvenuto per il persona­
le degli istituti penitenziari (da 
215 a 570 mila lire in più alme-
se). 

E troppo comodo appro­
priarsi dell'accordo con la pub­
blicità (come fa la DC) senza 
poi mostrare coerenza. A que­
sto punto la tregua è saltata. Il 
sindacato ha già indetto nuove 
lotte (nelle campagne, nel com­
mercio), affidando così la ge­
stione dell'accordo proprio a 
quella mobilitazione che tanti 
— troppi — credevano o vole­
vano piegata. 

p. C. 

Quale democrazia pn i t i e 
la sinistra europea per 

le imprese del Duemila? 
MILANO — Tre giorni di 
confronto nel vecchio palaz­
zo delle Stelline, tra ministri 
del Lavoro e dirigenti sinda-
cali di mezza Europa, in gran 
parte appartenenti alla va­
riegata famiglia socialista. 
Ma confronto aperto all'inte­
ra sinistra, e lo hanno dimo­
strato gli Interventi di Pietro 
Merli Brandirti (Cisl) e Bruno 
Trentln (Cgll). Tema princi­
pale in discussione, per Ini­
ziativa del parlamentari eu­
ropei socialisti e in particola­
re di Mario Didò: la demo­
crazia Industriale. Fuori, co­
me dimenticate, le violenti 
polemiche Italiane sul caso 
ENI. C'è un rapporto? A noi è 
sembrato di scorgere In que­
sta discussione, non solo la 
parte migliore dell'elabora­
zione socialista, ma anche 
un abbozzo di risposta a certi 
Inquietanti fenomeni. Inne­
stare nelle imprese, attraver­
so appunto un progetto di 
democrazia industriale, 
meccanismi di trasparenza e 
di partecipazione nel proces­
si decisionali, può servire an­
che a impedire trallgnamen-
tl, 11 soffocamento delle com­
petenze. Anche per questo 11 
tema diventa di grande at­
tualità. 

Le esperienze francesi, 
svedesi, Inglesi, tedesche si 
sono intrecciate con le loro 
crisi, le loro novità. GII Ita­
liani hanno soprattutto — 
negli Interventi di Ruffolo, 
Giugni, Treu e molti altri — 
cercato nell'accordo appena 

sottoscritto con governo e 
imprenditori, l'apertura di 
una strada nuova. Marlanet-
ti ha lungamente polemizza­
to con quelli che 11 segretario 
generale aggiunto della Cgll 
ama chiamare 1 «continui­
sti», facendo intuire che sono 
collocati soprattutto nelle fi­
le comuniste, sostenitori «del 
sindacato del rumore» più 
che del «sindacato della par­
tecipazione». Giorgio Benve­
nuto non si è dlscostato da 
questa Impostazione. La 
strada maestra, nella mag­
gioranza degli Interventi so­
cialisti, è sembrata quella — 
per 11 sindacato del futuro, 
per le imprese del duemila — 
della «concertazione» tra sin­
dacato, governo e imprendi­
tori. Qualcuno poi traduce la 
formula In «patto sociale», 
altri (Merli Brandlni) in 
«scambio politico». 

Bruno Trentin ha gettato 
un po' d'acqua sul fuoco de­
gli entusiasmi denunciando 
la «penosa gara di appropria­
zione dell'accordo» conqui­
stato dalla Federazione Cgll 
Clsl UH. È proprio vero che è 
tutta Innovazione? Che è ca­
duto ad esempio il tabù della 
scala mobile? Non è cosi. Il 
movimento sindacale non è 
stato in grado di proporre 
una riforma del meccanismo 
di contingenza capace di da­
re risposte a problemi come 
quelli della professionalità e 
della struttura dei consumi. 
Ma dall'accordo si può parti­
re per una ricerca che attiene 

Gianni De Micheli» 

alle riflessioni sulla demo­
crazia industriale. Trentin 
— come Didò — ha parlato 
di un «approccio multifor­
me». Tra gli obiettivi: i nuovi 
regimi di orari, 1 contratti di 
solidarietà, i possibili accor­
di di produttività, lo 0,50, 
nuove forme di democrazia 
sindacale (senza che ciascu­
no pensi a costruirsi «un sin­
dacato su misura») con una 
politica di formazione cultu­
rale dei quadri («portare la 
cultura industriale nelle 
scuole dell'obbligo»). L'ac­
cordo Insegna altresì che le 
forme «trilaterali» (governo, 
sindacati, imprenditori) pos­
sono portare ad uno scaval­
camento delle istituzioni de­
mocratiche (a cominciare 
dal Parlamento). E allora bi-
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Agostino Marianetti 

sogna riflettere ancora su 
questa che alcuni chiamano 
«concertazione», altri «neo-
corporativismo». Questo sen­
za che ciò significhi per il 
movimento sindacale ab­
bandonare la presa su temi 
di carattere generale quali 
quelli rappresentanti — co­
me nell'ultima esperienza — 
dalla riforma fiscale. 

Merito del convegno è ave­
re riaperta su questi temi 
una discussione non chiusa, 
non settaria, non all'insegna 
del trionfalismo, tendenze 
che avevano dominato altre 
iniziative recenti del PSI con 
evidente sapore elettoralisti­
co. Un sapore che abbiamo 
ritrovato in certe battute sul 
PCI di Ugo Intinl e di Cesare 

Lo svili I I I del settore chimico 
Piano Eni-Montedison 
finalmente le cifre 

U costo dell'operazione si aggirerà sui cinquecento miliardi 
Senza investimenti ci saranno difficoltà per il polo pubblico 

ROMA — Entro la fine del 
mese dovrebbero essere 
pronti tutti i «conti» relativi 
all'accordo ENI-Montedison 
che comportò la costituzione 
del polo chimico pubblico at­
torno all'ENI Enoxy e di 
quello privato attorno alla 
Montedison, con 11 passaggio 
dalla prima alla seconda so­
cietà di una serie di impianti 
e di produzioni. A quella da­
ta, infatti, il governo è tenuto 
a presentare al CIPI (Comi­
tato interministeriale per la 
politica industriale) un qua­
dro completo della situazio­
ne. In particolare il ministe­
ro dell'Industria e quello del­
le Partecipazioni statali do­
vranno precisare quali sono i 
provvedimenti di natura fi­
nanziaria e gli eventuali in­
centivi economici che si in­
tendono adottare per com­
pletare l'operazione. Gli stes­
si ministeri, assieme a quello 
del Tesoro, dovranno inoltre 
precisare l'onere preciso che 
la finanza pubblica dovrà 
sopportare per 11 perfeziona­
mento dell'accordo fra i due 
gruppi chimici. Queste le In­
dicazioni della delibera del 
CIPI che riassume 1 termini 
dell'intesa ENI-Montedison 
e che è stata pubblicata solo 
in questi giorni sulla Gazzet­
ta ufficiale. 

L'accordo per la chimica, 
che vede la nascita del polo 

pubblico (ENI) e del polo pri­
vato (Montedison) e del di­
cembre scorso. La mappa 
della chimica italiana è stata 
ridisegnata, con un passag­
gio di produzioni e di Im­
pianti soprattutto dall'ENI 
alla Montedison. Costo pre­
sunto dell'operazione: circa 
500 miliardi di lire che, se­
condo la delibera del CIPI, 
dovrebbero essere corrispo­
ste alla Montedison attra­
verso una serie di operazioni 
finanziarie: assunzioni di 
mutui e del fondo di anziani­
tà del personale trasferito, e-
missionl di obbligazioni ga­
rantite dallo Stato per un va­
lore di 229 miliardi di lire. 
Con raccordo la Montedison 
riduce la sua presenza nel 
settore della chimica di base 
ria meno pregiata) per raf­
forzare la sua posizione in 
quella secondaria e fine. L'E­
NI, dal canto suo, viene ad 
assumere una posizione di 
forza nel campo della produ­
zione delle plastiche di tutti i 
tipi, sia nel nostro Paese che 
in Europa. 

Quali 1 vantaggi per la 
Montedison? I vertici della 
società di Foro Bonaparte 
non nascondono che con 1' 
accordo la Montedison ha 
una serie di benefìci imme­
diati: 11 danaro liquido che 
gli verrà dall'ENI costituisce 
una boccata d'ossigeno in 

una situazione che è molto 
pesante (cinquemila miliardi 
di lire di indebitamento e cir­
ca 400 miliardi di perdite ac­
cumulate neU'82); la riduzio­
ne del personale (-6.000 uni­
tà) è un altro fattore di dra­
stica riduzione dei costi. Ma 
basta tutto questo, come so­
stengono i dirigenti della 
Montedison, per rilanciare 
gli investimenti nella chimi­
ca secondaria e fine? I segna­
li dicono che tutti gli sforzi 
della Montedison sembrano 
Indirizzati verso la sola far­
maceutica. Dopo la cessione 
all'ENI di alcune produzioni 
di chimica secondaria, tutte 
le altre (dalle plastiche spe­
ciali ai coloranti, ai prodotti 
chimici dell'industria) de­
nunciano gravi difficoltà e 
sono reali 1 pericoli di ridi­
mensionamento. Il taglio 
delle spese per la ricerca in 
alcuni di questi settori con­
ferma questa tendenza. 

E l'ENI? Il costo dell'ope­
razione per l'Ente di Stato 
dovrebbe essere attorno ai 
500 miliardi di lire. Ma senza 
il finanziamento dei piani di 
investimenti necessari per 
ristrutturare molti impianti 
e che richiederebbero entro 
l'anno in corso circa 1.500 
miliardi di lire, U decollo del 
polo pubblico è sicuramente 
in forse-

Bianca Mazzoni 

Brindisi, aperte nuove 
prospettive per il Sud 
Un accordo che è stato raggiunto col pieno coinvolgimento di 
operai e impiegati in tutta la trattativa - Organico a 2400 unità 

Dal nostro inviato 
BRINDISI — Una vertenza lunga, tormentata, 
faticosa, terminata, però, con un accordo che a-
pre strade nuove, e che per certi versi può essere 
considerato «esemplare». L'intesa raggiunta per il 
petrolchimico di Brindisi, approvata a larghissi­
ma maggioranza dai lavoratori, affronta 1 com­
plessi problemi di uno dei più grandi •colossi» 
industriali del Mezzogiorno, senza utilizzare i li­
cenziamenti di massa, né quelli mascherati e, d' 
altro canto, rifuggendo dall assistenzialismo, ed è 
stata raggiunta con il pieno coinvolgimento di 
operai ed impiegati in tutte le fasi della trattati­
va. 

Ecco i punti più importanti e qualificanti. L* 
organico viene fissato a 2.400 unità, 400 di più di 
quanto previsto dall'accordo ENI-Montedison. 
Sul piano degli assetti produttivi, c'è un impegno 
a ricostruire il «craking» a suo tempo distrutto da 
un'esplosione, entro U1990. Se rio non sarà pos­
sibile, si faranno investimenti alternativi. Ver­
ranno messi in funzione due nuovi impianti di 
fertene e uno di «P23» coloritura; c'è la possibili­
tà, poi, di avviare una linea di ossido di etilene e 
una di «P8» metanolo. La Montedison farà poi, 
nuovi investimenti, e l'Enoxy si è impegnato a 
presentare, entro giugno di quest'anno, un suo 
piano di intervento. La complicata vicenda si 
conclude, insomma con molte certezze in più per 
il futuro occupazionale e produttivo del petrol­
chìmico. 

Ci sono, poi, gli impegni per la reindustrializ-
zaaone. Il governo farà investimenti nell'indotto 
del grande stabilimento brindisino, che daranno 
lavoro a circa 300 persone. L'industria aereonau-
tica realizzerà nella zona il progetto «canguro» 
che prevede circa 320 nuovi posti dì lavoro. L'E­
NEL costruirà una centrale che darà occupazio­
ne stabile a 600 operai; oltre 2000 persone saran­
no impiegate per costruirla e 700 verranno rias­
sorbiti nell'indotto energetico. 

Si apre, così, la possibilità di uno sviluppo del­

l'intera zona «diversificato», non legato solo alle 
prospettive del petrolchimico. «Per le organizza­
zioni sindacali — osserva Cannine Di Pietrange­
lo, segretario regionale della CGIL — il piano di 
reindustrializzazione non si chiude con questo 
pacchetto di proposte, ma sarà oggetto di ulterio­
ri trattative che verranno aperte in sede regiona­
le. E importante— prosegue — che a sostegno di 
tutte queste iniziative, ci sarà una finanziaria 
regionale (FI.ME.)». • 

L'accordo prevede, vista anche la drammatica 
situazione dell'intero settore della chimica, alcu­
ni sacrifici. Primo fra tutti la cassa integrazione 
per 1.600 lavoratori; una quota, comunque, deci­
samente inferiore rispetto alle iniziali proposte 
della Montedison. L'azienda si impegna, però, a 
promuovere corsi professionali per tutti i cassin­
tegrati, che li preparino e li specializzino a com­
piere tutti quei lavori che potranno essere fatti 
negli stabilimenti o nei cantieri derivanti dalla 
«industrializzazione. «Un uso, quindi, dell'inte­
grazione — commenta Di Pietrangelo — non as­
sistenziale ma professionalizzante. E questo uno 
dei punti più qualificati dell'accordo». Sono pre­
viste, inoltre, nell'ambito dei 1600 esuberi, possi­
bilità per prepensionare 450 persone e per arriva­
re a licenziamenti consensuali, lutti coloro che 
allo scadere della cassa integrazione non avranno 
trovato lavoro verranno riassorbiti dalla Monte­
dison. Durante il periodo di integrazione i lavora­
tori percepiranno il salario pieno e non 1*80% di 
esso: ci penserà, infatti, il fondo speciale europeo 
a versare il mancante 20 %. Il salario, infine, ver­
rà anticipato tutti i mesi della Montedison e non 
ci saranno, quindi, i consueti ritardi dovuti all' 
INPS. 

«Un accordo — termina Di Pietrangelo — che 
dà molte garanzie dal punto di vista occupazio­
nale e del futuro produttivo del petrolchimico; 
una dimostrazione che, anche dalle situazioni più 
difficili, si può uscire con risultati positivi. 

Gabriella Mecucci 

-^zab?Mce, / 

Felice perché 
ha vinto la sordità. 
Felice perché vive 
la sua vita ci sempre: 
sente, comprende, 

^ _ _ _ _ _ kvora, si divelle, 
ìtéxt'^jù à$ »$s*ft̂ %£££-*r ;̂ a___l ama ed è amato. 

Felice perché il suo Amplifon è uno strumento perfetto, 
creato su misura per lui. Praticamente invisibile: 
questa foto ne è la prova. 

amplifon 
m il secondo udito 

La più Importante org&r4_z__one In Europa p a r t a v i » fenditi. 
A -ulano: via Darti, 28 - Tel 792707 - 705898 
Sull'elenco telefonico, sotto AmpEfan, rmdirfzzo delle 93 Fffl&S tn Italia. 

La borsa 
MILANO — La Borsa è nella 
fase che precede l'ultima setti­
mana del dclo di febbraio (i ri­
porti sono previsti per martedì 
A4) e perciò U speculazione tira 
i remi in barca, discute con le 
banche i conti aperti alTinixio 
del mese, «monetizza* i «premi» 
su quei titoli che hanno soddi­
sfatto le aspettative anticipan­
do la conclusione dei contratti, 
formalmente previsti con la «ri­
sposta premi» di lunedi 13, que­
sto per dire che il mercato si 
trova in un momento assai deli­
cato e di grande nervosismo. 

Sebbene il lavoro sia tutto o 
quasi di marca speculativa pro­
fessionale, occorre dire che il 
movimento di rivalutazione del 
listino regge nonostante i con­
trasti tempre più accentuati e-
meni nelle ultime sedute, tn 
tre settimane il mercato ha 
quindi azzerato le perdite dell' 
infausto 1982, e rispetto ai 
prezzi di compenso ultimi (di 
gennaio) ha al suo attivo órca il 
7 per cento. Gli acambi conti­
nuano ad esaere molto al di so­
pra dei 20 miliardi. La specula­
zione tende dunque, in questo 
momento, a uscirà in nettezza 
dal mercato, per non trovarsi 
impegolata alla •cadérne, an­
che perché non mancano moti­
vi più generali di incertezza, fra 
cui la persistente eventualità di 
una crisi plitica (qualche 

In Borsa scambi 
sempre molto oltre 
i venti miliardi 
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pertista» sulla base di questa e-
ventosità ha tentato in setti­
mana di imbastire qualche ope­
razione al ribasso in verità con 
poco successo). 

VI 4 poi l'attese spasmodica 
dei provvedimenti: arrivano o 
non arrivano questi «fondi* im­
mobiliari? E la «Viaentini bis», 
che tra l'altro smentirà anche 
operazioni sul capitate, a che 

punto è? Sembra di sfogliare la 
margherita, dal Parlamento ar­
rivano infatti notizie contrad­
dittorie, di cui si fanno porta­
voce alcuni orfani di stampa. 
Anche per questo c'è molto ner­
vosismo. Nessuna meraviglia. 
Questo è lo stato più vero della 
Botaa, quello a lei più pacali»-

Dibattito 
a Milano tra 
ministri Psi, 
studiosi 
e sindacalisti 
Trentin sui rischi 
di scavalcare 
il Parlamento 

De Michells, nel corso di una 
conferenza stampa tenuta 
assieme al ministri del lavo­
ro francese, greco e spagno­
lo. Con De Michells — affati­
cato, reduce dal Consiglio 
del ministri che aveva appe­
na abbandonato Ratti per 
scegliere Revlgllo — che se 
la prendeva con la «piazza», 
con quelli che avevano lotta­
to prima dell'accordo. Mas­
simalisti, come al solito. Ma 
se non avessero lottato, se 
non ci fosse stato qualcuno 
non disponibile all'accordo a 
tutti 1 costi, non sarebbe for­
se passata la prima Ipotesi 
governativa basata su un ta­
glio secco del venti per cento 
e più della scala mobile? 

Sono polemiche del resto 
ormai vecchie. Resta il fatto 
che anche alla conferenza 
stampa faceva impressione 
ascottare gli orgogliosi Inni 
al riformismo di De Michells 
e le parole del ministro del 
Lavoro francese Auroux, il 
suo continuo appellarsi alla 
•gauche», alla sinistra. Con 
quel suo slogan ripreso da un 
discorso di Mitterrand: 
•Compito della sinistra è 
quello di restituire 11 potere 
ai cittadini». È possibile in I-
talia rilanciare, partendo da 
qui, dalle imprese, dal pro­
cessi produttivi, da un pro­
gramma di rigore e di svilup­
po, una sfida, una alternati­
va, uscendo dai giochi di bot­
tega? 

Bruno Ugolini 

ROMA — C'è un settore indu­
striale che in una situazione di 
crisi generale e di recessione 
quale il paese sta attraversando 
lavora a pieno regime. Si tratta 
del complesso di aziende, una 
quarantina tra piccole e grandi, 
addette alla produzione e ripa­
razione di materiale rotabile: 
locomotori, vagoni passeggeri, 
carri merci Si e verificato, caso 
quasi unico, addirittura un au­
mento dell'occupazione. One­
stata situazione, oggi. Ma già si 
intravedono all'orizzonte nubi 
minacciose. Ci si comincia a 
chiedere infatti che cosa succe­
derà fra un anno e mezzo, al 
massimo alla fine dell'84, quan­
do saranno ultimate tutte le 
commesse delle FS, se nel frat­
tempo non saranno prese le in­
dispensabili misure per dare 
continuità al lavoro e gettate le 
basi per una possibile, anzi in­
dispensabile, espansione del 
mercato. 

E questo 0 tema di fondo che 
ha dominato la riunione, svol­
tasi presso la direzione del PCI, 
fra i delegati comunisti dei con­
sigli di fabbrica delle aziende 
del settore. E sarà questo uno 
dei compiti fondamentali su 
cui è chiamato a lavorare il 

Brevi 

Allarme FULC, 
le banche stanno 
strangolando la 
CEAT-Pneumatici 

TORINO — *Le banche strangolano un'industria come la CEAT 
e compromettono quasi cinquemila posti di lavoro, metà dei quali 
al Sud, mentre il governo assiste inerte allo scempio. Non esclu­
diamo quindi lotte e manifestazioni direttamente contro gli isti­
tuti di credito: Quest'insolita apertura di ostilità nei confronti del 
sistema bancario è stata annunciata ieri dai sindacalisti piemonte­
si della FULC, che ne hanno spiegato i motivi in una conferenza-
stampa: i quattro stabilimenti italiani della CEAT sono completa­
mente fermi, con tutti i lavoratori a casa, perché le banche hanno 
bloccato le fidejussioni all'intero gruppo, incamerano tutti i paga­
menti effettuati dai clienti e non forniscono una lira, neppure per 
acquistare la materie prime necessarie a lavorare. 

La grave decisione delle banche sarebbe comprensibile, anche se 
assolutamente non giustificabile, nel caso della CEAT-Pneumati­
ci, che era in amministrazione controllata dal novembre '81, con 
844 dei 1367 lavoratori di Anagni e 534 dei 1215 di Settimo Torine­
se in cassa integrazione. Lo scorso 17 gennaio il Tribunale ha 
constatato la permanente insolvenza dell'azienda e l'ha ammessa 
al commissariamento in base alla legge Prodi, mentre gli azionisti 
hanno deliberato di ridurre il capitale da 3,5 a 1,75 miliardi a 
copertura delle perdite. È bastato questo perché le banche strin­
gessero i cordoni della borsa. Hanno persino negato fondi per 
sdoganare una partita di gomma sintetica nel porto di Genova. La 
CEAT-Pneumatici ha dovuto quindi mandare gli operai a casa e da 
due settimane è ferma, sta perdendo i mercati, in attesa che venga 
nominato (il ministro Pandolfì ha promesso di farlo entro lunedì) 
il commissario governativo. 

Quello che non è ammissibile è che le banche abbiano riservato 
l'identico trattamento alla CEAT-Cavi, azienda che, a differenza 
della «pneumatici», è competitiva e quest'anno ha già acquisito 
commesse pari a quelle dell'81, anno in cui realizzò un fatturato 
record. Le sole difficoltà della CEAT-Cavi derivano dal fatto che 
deve pagare il rame per i cavi ai fornitori in contanti alla consegna 
ed in dollari, mentre lavora prevalentemente per i clienti pubblici 
(ENEL, SIP, Ferrovie dello Stato, ecc.) che pagano con ritardi 
enormi. La SIP per esempio, cosi sollecita a rincarare le tariffe 
telefoniche, aveva nello scorso novembre 24 miliardi di debiti, in 
«sofferenza» da oltre quattro mesi, ancora da pagare alta CEAT-
Cavi. Messa alle corde dalle banche, anche la CEAT-Cavi è stata 
costretta a sospendere questa settimana gli oltre mille lavoratori di 
Settimo Torinese ed i mille di Ascoli Piceno, che rientreranno nelle 
fabbriche lunedi, ma con prospettive incertissime: c'è infatti il 
pericolo grave che i fornitori di rame annullino i contratti con la 
CEAT-Cavi. 

m. e, 

L'industria 
del materiale 
rotabile «tira» 
Fino a quaF"|n? 
Fra un anno e mezzo si esauriscono le com­
messe FS - Occorre un «piano-ponte» - Co­
stituito dal PCI il coordinamento di settore 

coordinamento del settore co­
stituitosi su indicazione delle 
sezioni trasporti e industria del 
partito e affidato alla direzione 
del compagno on. Salvatore 
Forte. 

Le commesse assegnate al 31 
dicembre dell'anno scorso as­
sommavano a 2J692 miliardi 
pari ad oltre l'80 per cento dei 
fondi stanziati dal piano inte­
grativo delle FS per d materiale 
rotabile. Bisogna dire che le 
ferrovie, questa volta, non ap­
pena sormontati tutti gli osta­
coli di parte governativa che si 
frapponevano alla attuazione 
del piano, hanno lavorato con 
eccezionale celerità assegnando 
il lavoro in tempi che potrem­
mo definire record, appena otto 
mesi. Questo ha consentito, al­
meno per quanto riguarda il 
materiale rotabile, dì battere 
sul tempo anche i veti dell'ex 
ministro Andreatta che, invece, 
è riuscito a bloccare tutta la 
parte relativa agli impianti fis­
si. 

Ciò ha pei messo la ripresa 
produttiva dopo quasi un anno 
di stagnazione (la boccata d'os­
sigeno rappresentata dal piano 
straordinario per il materiale 
rotabile approvato nel "78 

re. 
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Graduazione per * costo del denaro? 
ROMA — La richiesta <S far* una ! 
è sta» avanzata dal mastro de*» Regioni Fattoi ad atea» istituti di credrto. 
Scopo d-nrmawa: pnv-»>ara g* ••««uuiwmi produttivi e qua» nei teneri 

di poSdcej «xonofoca dfl fjovemo. 

Auto francesi più cere del 7.5 % nefl'83 
PARIGI — La case aotOfnob-Mene frane*»* rtanstat (i_rór_fizzat*> e «TSA» 
{privata, fermata da Peugeot, Tal** e Orman) tono state awainate ieri dal 
rranotro dr*~econor._t ad nrnantara del 2% • propri prezzi di ««ndhs. NeT83 
f* mmtmmt «fcjwawrj «se** anso»* al 7.5%. 

Accordo sui contratti collettivi in Spagna 
MAOWD — mmm^è*Monafimo1iKni*nmmrMxa-1otQ*eens*9a-
to m enea di pnx^o nei esami scorti) si» cnMri che dovranno regalare i 
contratti cosatovi da imnova» *i Spagna nel corto dM 1983. 

Lega delle autonomie da Moritno 
ROMA —Una 
naronele Dante Stefani, m • «noorareta 
cM Senato, Morino. al «vale tono stata 
e) smrrvVMwatori età •» • t—wte naia 
Lega ha Buse sto a Morino anche «" 
tnoOmCM m |*CCrVlVrJtfrìa9nVa) O H flW*Wlto. 

Decimo anniversario defla CES 
ROMA — Lama e Cam* prenderanno pane 

•a nurafestanona par i ituiiannate 
KX9clw.CTari1f«bt>r_T>» 

amonomn. guasta dal 
ien a Palazzo Madama con 1 presidente 

le uaeJ__anl deTamirtaji 
di vana* art Cant^dogln. La 

astia la nchaasta <s) 

adatti 120 «Maestro 

È uscito «Costruire '80» 
• man*** del* FU.EA cCosvuira •80», 

• da len" h carotatane con una vasta 
con tr-J tiratura Inaiale «SI I mia 

tfRassagna 
a 18 paga**. P"i alcuni 

quando ormai le industrie sem­
bravano arrivate al collasso, a-
veva quasi interamente cessato 
i suoi effetti), 0 rientro della 
cassa integrazione in quelle a-
ziende che erano state costrette 
a farvi ricorso, la ripresa dei 
piani di investimento e ammo­
dernamento aziendale. 

Ce purtroppo da rilevare 
che le commesse sono state an­
cora una volta assegnate se­
guendo gli schemi tradizionali. 
Sono infatti venuti meno gli 
impegni che lITcrifer (il con­
sorzio fra le industrie del setto­
re) aveva assunto nel *78 e cioè 
in cambio della garanzia politi­
ca di una continuiti nelle ordi­
nazioni, si sarebbe dovuto pro­
cedere alla riconversione degli 
impianti e alla spedahzzazkme, 
optando, ogni azienda, per le ri­
parazioni o le costruzioni e, aD* 
interno di queste, l'ulteriore 
ape i ialiti* rione: carri, carro—te 
o locomotori. Ma soprattutto si 
sarebbe dovuto procedere ad u-
n'equa ripartizione dette com­
messe e affidarne quote ben 
precise al Mezzogiorno, lutto 
questo avrebbe dovuto portare 
anche ad un contenimento dei 
costi. Invece è successo, ancora 
una volta, che i grandi groppi 
(Fiat, Efrm, Ansaldo) si sono 
assiemati il meglio detta prodo-
zìone (locomotori e carrozze 
viaggiatori) e hanno potuto fa*-
porre prezzi notevounente eie* 
vati. Così i locomotori «633. ao-
no arrivati ad un presso unita­
rio di quasi tre ssittardi, una 

fe inedie distanze è 
185 a 315 -uBorri, 
letto da 526 a 935 

nùTiom. Alle industrie d«JMez-
zogìorno seno andati in pravs-
lenza i carri merci e, purtroppo, 
nemmeno nella misura prevista 
dal piana La svalutazione ha 
drasticamente eroso le disponi-
bflit- e al posto dei 16 nrihi car­
ri previsti ne sono stati com-
___gonati 12 mila. 

A questo punto, in ogni caso, 
bisogna cominciare a pensare, a 
con urgenza, al futuro. Il piano 
pelititaale che avrebbe dovuto 
essere definitivo entro T82 • 
fissare le linee di sviluppo dette 
FS per gfi armi aovaata deter­
minando una salda tuia con fl 
piano integrativo è ancora in 
gestazione. Nell'attesa sarà ne­
cessario — è questa la proposta 
del PCI — definire per 0 setto­
re del materiale nubile un 
progetto ponte (con uno stan­
ziamento di almeno 5.000 mi­
liardi) che garantisca la conti­
nuità óVl lavoro fino al varo del 
piano poliennale. Ma sarà an­
che r»ece«sario pensare alla poa-
aflàlita di guadagnare fette del 
mercato internazionale, arri­
vando ad offrire sul mercato si­
stemi ferroviari, conte ai dèce, 
•chiavi in mano». 

ItfeGtofltsoi 

peri 
d a l 
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A Ginevra si è aperta una fase negoziale nuova 

Guida alla trattativa 
sugli euromissili 

88*^ 

La delegazione USA, guidata da Paul Nl-
tze, e quella sovietica, guidata da Jullj Kvi-
tslnskl, hanno cominciato 1 loro Incontri a 
Ginevra il 30 novembre 1981. 

A questo tavolo di trattative dovrebbero 
essere affrontate limitazioni e riduzioni di 
tutti gli armamenti definiti comunemente 
•di raggio intermedio! in Occidente (Indicati 
appunto con la sigla INF, dall'inglese «Inter-
mediate-range Nuclear Forces»), e «di medio 
raggio» da parte sovietica, cioè di tutti 1 siste­
mi d'arma nucleari con un raggio d'azione 
fra 11.000 e 15.000 km. e In particolare quelli 
Interessanti 11 «teatro» europeo. 

Da parte degli Stati Uniti, pur riconoscen­

do la necessità di accordi più vasti si è sem­
pre richiesto di affrontare In primo luogo e 
Isolatamente la riduzione del sistemi missili­
stici a terra. 

Da parte sovietica, si è sempre ritenuto in­
dispensabile che si affrontasse la materia a 
partire da una considerazione complessiva, 
non solo del missili, ma di tutti I slteml nu­
cleari a disposizione degli alleati sul teatro 
europeo, comprendenti quelli autonomi 
francesi e inglesi, e quelli americani «a base 
avanzata» (FBS, dall'inglese «Forward Based 
Systems», di fatto consistenti, allo stato at­
tuale, di aerei di vario tipo basati In paesi 
terzi o su portaerei). 

L'opzione zero di Reagan 
«Gli Stati Uniti sono pronti ad annullare la 

prevista installazione di missili Pershing 2 e di 
Cruise con base a terra se i sovietici smantelle­
ranno i loro missili SS20, SS4 e SS5». Così Rea-
?an annunciava, il 18 novembre 1981, la piatta-
orma negoziale americana (fatta propria dalla 

NATO pochi giorni dopo): l'opzione zero. Una 
delle tante «opzioni zero» poiché intende restrin­
gere l'oggetto del negoziato ai soli missili basati a 
terra ed esige lo smantellamento integrale di tut­
ti quelli sovietici, esclude dalle trattative altri 
vettori nucleari, e infine non prende in conside­
razione le forze nucleari francese e inglese. Una 
«opzione zero» quindi parziale e unilaterale a 
svantaggio dell'URSS. Ciò malgrado l'opzione 
zero di Reagan è stata assunta formalmente dalla 
NATO come base della trattativaginevrina. Tut­
tavia anche negli USA, come in Europa, dopo le 
iniziali reazioni positive, il governo è ora accusa­
to di eccessiva rigidità sull'opzione zero, tanto da 
far sospettare delle sue reali intenzioni di nego­

ziare seriamente con l'URSS. Critiche sempre re­
spinte dall'amministrazione Reagan con la tesi 
che la fermezza sulla «opzione zero» è l'unico mo­
do per indurre i sovietici a fare concessioni. Ma la 
amministrazione appare già divisa: da una parte 
vi sono i sostenitori più intransigenti dell'opzio­
ne zero (la destra repubblicana e il segretario alla 
Difesa Weìnberger); dall'altra, gli esponenti più 
sensibili alle preoccupazioni degli europei (il di­
partimento ai Stato), fautori di una linea più 
flessibile. Ne risulta un'immagine oscillante e 
contraddittoria: l'amministrazione pare coscien­
te della necessità di fare un passo avanti rispetto 
alla proposta iniziale, ma, paralizzata dai contra­
sti intemi, non è ancora in grado di definire una 
strategia negoziale alternativa. In altri termini, 
allo stato attuale, l'affermazione che si vuole cer­
care «un accordo giusto e verificabile» non trova 
per ora riscontro pubblico in proposte concrete o 
se si vuole in controproposte americane a quelle 
avanzate da Andropov. 

La proposta di Andropov 
Nell'intervista rilasciata alla Pravda il 1* feb­

braio in risposta alla lettera aperta di Reagan agli 
europei, Andropov ha ribadito l'attuale posizione 
negoziale dell'Unione Sovietica sugli armamenti 
nucleari di teatro, già messa a punto dal Segreta­
rio generale del PCUS nel discorso del 21 dicem­
bre scorso. 

I sovietici mantengono la loro disponibilità a 
un accordo che permetta di eliminare dall'Euro­
pa tutte le armi nucleari, di ogni tipo, dei due 
schieramenti. Nel campo delle INF, devono esse­
re trattate riduzioni di tutto il complesso degli 
armamenti di questo tipo, dei quali si propone 
una prima reciproca riduzione immediata di un 
terzo. 

Per quanto riguarda specificamente i missili di 
medio raggio l'URSS è disposta a mantenerne in 
Europa tanti «quanti ne hanno Gran Bretagna e 
Francia». Tradotto in cifre, ciò significherebbe 
una riduzione del numero degli SS-20 schierati 
sul teatro europeo a 162 unità. Tale riduzione 
investirebbe dunque non solo presumibilmente 
tutti o quasi i vecchi SS-4 ed SS-5 residui (oggi 
calcolati in circa 250 o poco più), ma anche una 
buona parte (20-25 % ) degli stessi 333 SS-20 sti­
mati oggi operativi. Secondo ulteriori precisazio­

ni sovietiche, per «riduzione» è da intendersi in 
parte lo smantellamento dei missili in soprannu­
mero, in parte un loro ritiro dal teatro europeo 
(all'estremo oriente dell'URSS; ma sul teatro a-
siatico, si ritiene da parte occidentale, i missili 
che rimarrebbero schierati potrebbero alla fine 
non eccedere comunque il centinaio). La disponi­
bilità a un accordo che riguardi partitamente i 
sistemi missilistici, il fatto che le riduzioni siano 
state per la prima volta quantificate e se ne sia 
confermato il significato nel senso indicato, sono 
elementi che più che nel passato muovono incon­
tro a questioni avanzate da parte occidentale. A 
questo va aggiunto che da autorevoli fonti sovie­
tiche ci si e dichiarati anche disponibili — ma 
senza precisazioni — a valutare nei calcoli il nu-
mero delle testate (3, indipendenti, ma di minor 
potenza, 6u ogni SS-20, contro quelle singole, o 
multiple non indipendenti, ma di maggior poten­
za. dei missili, in gran parte basati su sommergi­
bili, francesi e inglesi). 

Un ultimo elemento ha accompagnato la pre­
sentanone delle posizioni sovietiche: la necessità 
di «adeguate misure» di ritorsione nel caso che la 
NATO procedesse all'installazione degli euro­
missili. In nessun modo è stato però indicato qua­
le natura avrebbero tali misure. 

Che cosa propongono gli europei 
REPUBBLICA FEDERALE 
TEDESCA 

Il governo Kohl deve misu­
rarsi con l'iniziativa socialde­
mocratica e dei movimenti pa­
cifisti anche in vista del voto 
del 6 marzo. Le dichiarazioni 
governative, ribadire la validità 
deU'«opzione zero», affermano 
comunque che la NATO è 
pronta a prendere in considera­
zione ogni seria proposta del 
Cremlino e richiamano il testo 
della decisione del *79, secondo 
il quale le esigenze di riarmo 
dell'Alleanza saranno valutate, 
alla fine dell'83, «alla luce dei 
risultati conseguiti attraverso i 
negoziati». 

I partiti dell'Unione CDU-
CSU sono ufficialmente schie­
rati a favore dell'topzione zero» 
e giudicano pericolosa ogni de­
viazione dalle posizioni nego­
ziali americane e NATO. Al lo­
ro interno tuttavia ci sono voci 
discordi: alcuni esponenti della 
CDU ipotizzano varie «soluzio­
ni alternative» fondate su equi­
libri delle forze nucleari a livel­
lo più basso rispetto agli attuali 
SS20 e alla cifra decisa dalla 
NATO; il leader della CSU 
Strauàs, ha invece definito 
•'«opzione zero» una «utopia ir­
realizzabile» e ritiene che la 
NATO debba prepararsi a in­
stallare i missili. 

I liberal-democratid della 
FDP, sempre più a disagio nella 
difesa deU'«opzione zero», par­
lano apertamente di «soluzioni 
intermedie». Il loro stesso pre­
sidente Genscher, ministro de­
gli Esteri, ha usato questa e-
spressione all'indomani delle 
proposte di Andropov. Se Gen-
acher non ha dato specifi­
cazioni circa la «soluzione inter­
media» auspicata, altri espo­
nenti del partito hanno ipotiz­
zato che essa potrebbe consi­
stere nel mantenimento di un 
certo numero di missili sovieti­
ci, contro l'installazione di una 
quantità di euromissili ameri­
cani inferiore al previsto. 

II leader della SPD Vogel, ri-
presa la vigorosa iniziativa di­
plomatica di Schmidt (con le 
visite a Washington, Mosca, 
Parigi), si è impegnato con il 
tuo partito a fare tutto il possi­
bile «per rendere superflui» i 
missili americani; agli USA ha 
chiesto formalmente di rispon­
dere «con controproposte co­
struttive» agli «elementi co­
struttivi» riconosciuti nella 
proposta di Andropov. A Mo­

sca vengono in ogni caso richie­
ste riduzioni più ampie di quel­
le già proposte. La SPD conti­
nua comunque a escludere ogni 
automatismo nell'installazione 
degli euromìssili americani e ri­
tiene che se per l'autunno 
dell'83 il negoziato non fosse 
concluso, esso dovrebbe conti­
nuare, anche senza procedere 
all'installazione. La SPD si ri­
serva di prendere le sue deci­
sioni in un congresso, esami­
nando lo stato delle trattative. 
Quanto alle soluzioni negoziali, 
«'•opzione zero» in questa fase 
non può costituire una pregiu­
diziale, pena il fallimento delle 
trattative. Un approssimativo 
equilibrio nucleare a livelli più 
bassi degli attuali potrebbe es­
sere però raggiunto: tenendo 
conto del potenziale francese e 
britannico, una consistente ri­
duzione dei missili sovietici 
(ben oltre la misura già propo­
sta da Andropov) renderebbe 
superflua l'installazione degli 
euromissili americani In que­
sto senso si sono espressi auto­
revoli esponenti socialdemo­
cratici, come Ehmke e Bahr, la 
«cinquantina» di missili sovieti­
ci cui ha fatto riferimento que­
st'ultimo. sarebbe paragonabi­
le, in base al calcolo delle testa­
te, al potenziale franco-inglese. 

BELGIO E OLANDA 
Sono forse i paesi in cui la 

decisione della NATO ha fatto 
esplodere le contraddizioni 
maggiori. Entrambi i governi 
arrivarono al momento della 
decisione, nel dicembre *79, con 
profonde divisioni negli schie­
ramenti politici nazionali, e 
proposero un «rovesciamento 
del piano: aprire immediata­
mente negoziati con l'URSS e 
nel frattempo rinviare la deci­
sione circa Io spiegamento ef­
fettivo dei missili (il Belgio pro­
poneva una dilazione di sei me­
si, l'Olanda di due anni). Re­
spinte dalla NATO le loro pro­
poste, i due paesi accettarono 
in linea di principio la «doppia 
decisione», ma non poterono 
dare un astengo definitivo all' 
installazione dei missili sul pro­
prio territorio, n Belgio si ruer-

A cura di 
VITTORIA ANTONELLI 
NANNI MAGNOUM 

vò di esaminare ogni sei mesi lo 
stato delle trattative e di trarne 
le necessarie conclusioni; l'O­
landa annunciò una decisione 
definitiva per il dicembre del-
1*81. in attesa anch'essa dell'e­
sito dei negoziati. 

Molte cose sono cambiate da 
allora: entrambi i paesi sono 
andati più volte alle urne ed 
hanno conosciuto frequenti 
cambiamenti di governo; hanno 
però soprattutto visto crescere 
la mobilitazione dell'opinioni 
pubblica sui temi del disanno, 
con l'emergere di un movimen­
to per la pace che è fra i più 
forti e maturi d'Europa. L'op­
posizione allo spiegamento dei 
Cruise, su cui sono fermamente 
attestate le forze della sinistra 
e le Chiese, attraversa ormai 
largamente anche i partiti di 
centro e di matrice democri­
stiana. 

Nonostante infatti i due pae­
si siano oggi governati da coali­
zioni di centro-destra, le loro 
posizioni, almeno ufficialmen­
te. non sono mutate: l'Olanda 
ha annunciato Q rinvio della 
decisione suH'accogliinento dei 
Cruise alla fine del negoziato 
USA-URSS; il Belgio ha con­
fermato che continuerà ad esa­
minare ogni sei mesi l'anda­
mento delle trattative, anche se 
è da segnalare che nel dicembre 
'82 il Partito socialista fiam­
mingo ha accusato Q governo di 
avere già segretamente scelto le 
basi per i Cruise. stanziando 
fondi per i lavori. 

GRAN BRETAGNA 
Il Labour Party si batte per d 

disanno ««ideare unilaterale 
ed ha fatto dell'opposizione ai 
Cruise uno dei punti qualifi­
canti del suo programma. 

L'alleanza socialdemocrati­
co-liberale a dichiara a favore 
di un disarmo multilaterale ed 
equilibrato, comprendente an­
che la promozione di zone de­
nuclearizzate. anche nell'Euro­
pa centrale. 

Di fronte alle proposte di 
Andropov (e ai recenti sondag­
gi che indicano che il 60 % degli 
inglesi è contrario all'installa­
zione dei Cruise), anche il Par­
tito conservatore e il governo 
hanno mostrato elementi di no­
vità nella loro posizione, finora 
molto ferma sul principio dell' 
installatone degli euromissili 
in mancanza dello smantella­
mento dell'arsenale missilistico 
di raggio intermedio dellTJR-

L'oggetto e i protagonisti del negoziato. L'opzione 
zero di Reagan e la nuova proposta di Andropov. 

Le posizioni dei governi e dei partiti dei paesi 
che dovrebbero ospitare i nuovi missili: RFT, 

Inghilterra, Belgio, Olanda (oltre l'Italia). Il caso 
francese. I sistemi nucleari a medio raggio 

SS. È stato soprattutto il mini­
stro degli Esteri Francis Pym a 
sottolineare ripetutamente che 
se l'toprione zero» resta l'obiet­
tivo ottimale delle trattative, 
essa non deve però costituire 
una gabbia rigida e che nell'im­
mediato sarà utile esaminare 
«soluzioni intermedie» (senza 
peraltro specificare quali). La 
stessa Thatcher, che aveva in 
un primo tempo respinto reci­
samente le proposte sovietiche, 
ha dato più recentemente segni 
di maggiore flessibilità, accen­
nando ad accordi «possibili» per 
una riduzione bilanciata delle 
forze. 

Quanto alla propria forza 
nucleare nazionale, gli inglesi le 
attribuiscono tradizionalmente 
una doppia funzione: di raffor­
zamento della capacità com­
plessiva di dissuasione dell'Al­
leanza atlantica (una sorta di 

•supplemento» alla garanzia 
nucleare americana) e di ulti­
ma difesa strategica del territo­
rio nazionale. Richiamandosi a 
quest'ultimo motivo, il governo 
ha ribadito che essa non può 
essere inclusa direttamente nel 
negoziato di Ginevra; i toni 
cauti sembrano tuttavia indica­
re che il governo inglese po­
trebbe alla fine non opporsi 
pregiudizialmente a che si te­
nesse conto dell'arsenale bri­
tannico nel calcolo dell'equili­
brio europeo, pur di ricevere 
precise garanzie da parte della 
NATO. 

FRANCIA 
Il riferimento contenuto nel­

la proposta di Andropov alle 
forze nucleari francesi è stato 
immediatamente dichiarato 
dal governo francese indebito e 
incongruo, in considerazione 

della «natura del tutto diversa», 
della force de frappe, sia per la 
qualità delle armi, sia per la lo­
gica e la dottrina strategica cui 
esse rispondono come forza di 
dissuasione «strettamente na­
zionale». La posizione francese 
afferma che esse non sarebbero 
confrontabili a quelle di Unio­
ne Sovietica e Stati Uniti, né 
peraltro sono (o saranno) inte­
grate al dispositivo NATO; fuo­
ri questione l'idea che la Fran­
cia sia in alcun modo disposta a 
che altri trattino o anche solo 
considerino nei loro reciproci 
calcoli il suo deterrente nuclea­
re, anche sul teatro europeo, la 
responsabilità dell'equilibrio (e 
di una limitazione degli arma­
menti nucleari) compete alle 
due grandi potenze. In questo 
senso la proposta sovietica può 
anche essere considerata inte­
ressante. «ma interessante per 
USA e URSS». 

Missili a medio raggio in Europa 
SS-20/Missili balistici basati a terra, su ram­

pe mobili ritenute ricaricabili, sono stati schie­
rati per la prima volta nel 1977, installati in 
sostituzione degli SS-4 ed SS-5. Gittata di 5.000 
km. Trasportano 3 testate nucleari indipenden­
ti (MIRV) di 150 kiloton. Precisione stimata at­
torno ai 400 ni. «The Military Batance» ne valu­
ta 230 operativi alla metà dell'81,315 alla metà 
dell'82; oggi se ne stima comunemente il nume­
ro — senza smentite — In 333, che sarebbero 
schierati un terzo in Estremo Oriente, un terzo 
nella parte europea dell'URSS, un terzo in una 
zona poco dietro la catena degli Urali dalla qua­
le possono raggiungere obicttivi sia in Europa 
che in Asia. 

SS-4 e SS-5/Missili balistici basati a terra su 
rampe fisse, schierati rispettivamente per la 
prima volta nel 1959 e nel 1961. Gittata di circa 
2.000 km. e 4.000 km. Trasportano 1 testata nu­
cleare di 1 Megaton. Verso la fine degli anni 60 
il numero degli SS-4 era stimato in 600-650 (cir­
ca due terzi presumibilmente destinati al tea­
tro europeo), nel 1977 ancora attorno ai 500; 
rimpiazzati in seguito dagli SS-20, erano scesi 
— secondo «The Military Balance» — a 340 alla 
meta dell'8x, e a 275 alla metà dell'82. Il numero 
degli SS-5 era di un centinaio; in seguito rim­
piazzati dagli SS-20, secondo «The Military Ba­
lance» ne rimanevano 40 alta metà dell'81, e 16 
alla metà dell'83. 

PERSHING 2/Missile balistico basato a ter­
ra, nuova versione, molto più potente e precisa, 
dell'esistente «Pershing 1» (attualmente sono 
180 tutti dislocati nella RFT) che dovrà sostitui­
re. La gittata è prevista in circa 1.600 km. (con­
tro i 700 del modello precedente). La precisione 
non dovrebbe essere inferiore ai 50 m., consen­
tendo cosi di ridurre a 10*20 kiloton la potenza 
dell'unica testata nucleare trasportata. 

In base alla decisione della NATO del dicem­
bre 19, a partire dalla fine dell'83 ne dovranno 
essere installati 108, tutti nella RFT. 

11 «Pershing 2» sembra costituire la massima 
preoccupazione per i sovietici, specie per i tem­
pi brevissimi (6-14 minuti) con i quali potrebbe 
raggiungere il bersaglio; elemento questo giu­
dicato pericoloso anche da specialisti occiden­
tali, oltre che per considerazioni politiche, per 
la connessa spinta verso una «automatizzazio­
ne» della risposta, e di conseguenti maggiori 
rischi di «guerra per errore». 

CRUISE MISSILES (o missili di crocie-
ra)/Missili a portanza aerodinamica, azionati 
da un motore a reazione. Quelli di cui è prevista 
l'installazione in Europa sono denominati «To­
mahawk». Lunghi circa 6 m. e con un diametro 
di 57 cm., saranno basati a terra, lanciabili da 
rampe mobili quadruple. La gittata è prevista 
in oltre 2.500 km., che verrebbero coperti a una 
velocita di circa 1.000 kmh. Grazie a un sofisti­
catissimo sistema di guida elettronico autono­
mo (Tercom), fondato sulla «lettura» delle cur­

ve di livello del terreno lungo una traiettoria 
prestabilita e memorizzata, saranno in grado di 
volare a bassissima quota (meno di 100 ni., ren­
dendo dunque più problematica l'individuazio­
ne radar), e anche di correggere eventuali erro­
ri di rotta. 

I 464 «Cruise Tomahawk» che in base alla 
decisione NATO del dicembre *79 verrebbero 
schierati in Kuropa a partire dalla fine dell'83, 
dovrebbero essere cosi distribuiti: 160 in Gran 
Bretagna, 112 in Italia, 96 nella RFT, 48 in Bel­
gio, 48 in Olanda. 

1 MISSILI NUCLEARI FRANCESl/Si tratta 
di 18 missili (S-2, S-3) basati a terra sul Plateau 
d'Alblon, e di 80 missili (M-20) basati su 5 som­
mergibili a propulsione nucleare (2-3) per volta 
costantemente operativi). Tutti questi missili 
sono dotati di testate nucleari singole, e di un 
raggio d'azione fra i 1.600 e i 3.000 km-

I plani di ammodernamento (già program­
mati in epoca giscardiana, e rilanciati sotto la 
presidenza Mitterrand), prevedono, per la fine 
del decennio: la sostituzione dei missili basati 
in mare con i più precisi e potenti M-4, dotati di 
testate multiple (5-7), nonché l'entrata in servi­
zio di un sesto sommergibile e l'impostazione di 
un settimo (portando a 3-4 per volta le unità 
costantemente operative). 

I MISSILI NUCLEARI INGLESI/Si tratta di 
64 missili «Polaris», ciascuno dotato di 3 testate 
non indipendenti (MRV), di 4.500 km. circa di 
gittata, montati su 4 sommergibili a propulsio­
ne nucleare (2 per volta costantemente operati­
vi). 

II governo Thatcher ha deciso di procedere 
entro gli anni 90 all'ammodernamento dell'ar­
senale missilistico e dei sommergibili (tutti i 
sistemi verrebbero acquistati dagli USA), sosti­
tuendo i «Polaris» con t nuovi e molto più preci­
si «Trident 2» (o D 5), armati di testate multiple 
indipendenti (10-14). Tale decisione è stata pre­
sa fra duri contrasti; i laburisti ne annunciano 
la cancellazione in caso di vittoria elettorale, e 
questo potrebbe essere anche l'orientamento 
dell'alleanza socialdemocratico-liberale. 

ALTRI SISTEMI NUCLEARI A MEDIO 
RAGGIO / Oltre a questi missili, che a Ginevra 
certamente saranno il più immediato oggetto 
di trattativa, in Europa esistono numerosi altri 
sistemi nucleari a medio raggio (con una gitta­
ta chiaramente superiore a 1.000 chilometri). 

L'Unione Sovietica possiede 57 missili SS-N-5 
basati su 19 sommergibili, e circa 500 bombar­
dieri dei tipi «Barkfire», «Badger» e «Blinder». 
Gli Usa hanno posto sotto il comando Nato 5 
sommergibili strategici dotati complessiva­
mente di 80 missili «Poseidon» (800 testate indi­
pendenti), e hanno basato in Gran Bretagna 
156 caccia bombardieri pesanti F-111E/F. L'In­
ghilterra ha circa 50 bombardieri «Vulcan». La 
Francia dispone di 34 caccia bombardieri «Mi-
rage IV A». E da notare che i sommergibili real­
mente operativi in ogni momento sono circa la 
meta di quelli disponibili. 

Da un grande paese,un grande Brandy. 

Ci sono cose che hanno 
bisogno di un grande^ 
passato, cose che non si pos­
sono improvvisare. 
Come il vino italiano, forse 
il migliore del mondo. 

E da questo vino, distillato 
con cura e sapientemente in 
vecchiato, nasce Oro Pilla, 
il brandy italiano, secondo 
la più antica tradizione di 

una terra privilegiata dalla 
natura. 

Perché solo da grandi 
tradizioni, nascono grandi 
cose. Oro Pilla, Da un 
grande paese, un grande 
Brandy. 

OROPILLA 
BRANDY 
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Una stampa del 
carnevale del XVIII 
secolo: la donna 
porta il fucile, e il 
marito culla il 
bambino. In basso: 
Bruegel. 
«Combattimento 
tra Carnevale e 
Quaresima» 
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Da questa domenica, fino al mercoledì delle ceneri, l'Italia dà il via 
ai dieci giorni che dovrebbero essere i più dissacranti dell'anno. 

Ma è proprio così? Facciamo un confronto con il passato 

II Carnevale 
metteva il mondo 

a testa in giù 
U NO DEI più famosi dipinti del 

Brueghel, del 1559, raffigura un 
grassone a cavallo di una botte 
che si misura in duello con una 
gracile vecchietta. Dalla parte 

del grassone è collocata una locanda, ricino 
alla vecchietta una chiesa. Il quadro si inti­
tola 'Battaglia fra Carnevale e Quaresima,. 
Siamo nel pieno di una di quelle •opposi­
zioni, in cui Lévi-Strauss ha indicato lo 
specificarsi di miti, riti utopie come forme 
di cultura popolare subalterna, una cultura 
che, spesso tramandata solo oralmente, si è 
in molti casi volatizzata, e i cui fiochi indizi 
sono oggi rintracciati da studiosi come Le 
Roy Ladurie in Francia. Carlo Ginzburg in 
Italia, o Peter Burke in Inghilterra- Pro­
prio quest'ultimo, che ha studiato l'accu­
mularsi dì tale cultura durante il Rinasci­
mento. ha cercato di determinare i molte­
plici e spesso ambigui messaggi lanciati dal 
Carnevale, da un lato come •avversario* 
della Quaresima e, dall'altro, come opposto 
alla vita quotidiana. 

L'opposizione alla Quaresima è di per sé 
abbastanza chiara. Sono i •giorni grassi, 
delle •abbuffate,, della violenza e della tra­
sgressione sessuale ad oppugnare i giorni 
magri* del digiuno, della pacificazione e 
delia penitenza. Così il grassone e la gracile 
vecchietta del dipinto di Bruegbel appaio­
no come la raffigurazione reale di un com­
battimento che avveniva, vivacissimo e 
continuato, sia pure per finta, negli ultimi 
giorni del Carnevale. Il termine stesso 
•Carnevale, (da •came-levare,) indica il 
determinarsi dell'opposizione anche sul 
piano del linguaggio. 

Ma nel quadro del Brueghel il personag­
gio che rappresenta il Carnevale non è iso­
lato. ha un contesto, un suo mondo. £ di­
pinto accanto a un'osteria, mentre la vec­
chia magra che sim noleggia la Quaresima si 
muove vicino a una chiesa. lui rappresenta­
zione non è innocua, né casuale. Proprio 
facendo leva su di essa, il Burke ha inter­
pretato il grassone come un simbolo della 
cultura popolare e la \ecchia come un sim­
bolo del clero, impegnato in quel periodo. 
con molte diserzioni nei ranghi giovani, nel 
tentativo di soffocare, mutar segno o aboli­
re le festività popolari 

Ecco dunque che questa prima opposi­
zione .Camexale-Quaresima, si colora di 
un contrasto che rimanda a profonde arti­
colazioni storiche. Basta ricordare, a mo'di 
esempio, l'avversione di un Erasmo da 
Rotterdam nei confronti delle feste carne­
valesche. Son è senza significato che anche 
colui che pur a\e\a tessuto l',elogio della 
pazzia,. tro\a*se nel Carnevale le 'vestigia. 
del superstizioso paganesimo antico e la 

peccaminosa occasione per la 'licenza, del 
popolo. 

Una seconda •opposizione,, molto meno 
ovvia e più complessa della prima, è quella 
che vede il Carnevale opporsi alla vita quo­
tidiana fino a rovesciarne i valori. In questa 
prospettiva il mondo del Carnevale si in­
contra, e in molti casi fa tutt'uno, col così 
detto tmondo alla rovescia,, del •paese di 
Cuccagna,, dove, al contrario del mondo 
quotidiano, l'abbondanza fa da padrona. 
Cosi le frittelle coprono le case come tegole. 
il latte e il vino scorrono nei ruscelli e le 
salsicce ciondolano dagli alberi. In quel 
paese fare all'amore non costa, anzi si viene 
pagati: dieci franchi al giorno. 

IN QUESTA sua tendenza al rovescia­
mento dei valori e delle situazioni, la 
festa carnevalesca mostra aperta. 
mente il suo carattere di infrazione, 
di superamento del limite, di propo­

sta potenzialmente eversiva. Mediante la 
maschera uomini e donne si scambiano i 
ruoli, mentre spesso il rapporto servo-pa­
drone viene invertito. Per pochi giorni l'an­
no. magari solo in simbolo, è il servo che 
costringe con le busse il padrone ad esegui­
re i suoi ordini. Il materiale di quell'epoca 
ci dà molti esempi: il cavallo che. tramuta­
to in maniscalco, ferra il ca%aliere: il bue 
che, fattosi macellaio, trasforma in bistec­
che un uomo: la lepre che fa girare allo 
spiedo il cacciatore, i topi che seppelliscono 
il gatto; il figlio che sculaccia il padre; lo 
scolaro che obbliga allo studio il maestro; il 
laì<r> che predica e dice messa a una folla di 
preti; la moglie che fuma e va a caccia men­
tre il marito accudisce al neonato; e infine, 
una delle situazioni che doveva apparire 
più popolare: il contadino a cavallo e il no­
bile a piedi. 

Ma questa 'Cuccagna transitoria, è vista. 
e vissuta in modo diverso. Le immagini e le 
rappresentazioni hanno spesso le caratteri­
stiche dell'ambiguità e dell'ambivalenza. 
Son poche volte sono assunte con signifi­
cato negati\o. Per le classi dominanti — 
o*ser\a il Burke — esse simboleggiano il 
caos, il disordine, la sovversione. Non per 
nulla Lutero, per la sua lettura autonoma 
della Bibbia, fu accusato di mlere 'rove­
sciare il mondo,. E lui stesso rivolse identi­
ca accusa ai contadini ribelli del 1525. 

Il tema del •rmesciamento, trovo ih vere 
diversa accoglienza negli strati subalterni. 
Son tutti i preti, ad esempio, la pensavano 
come Erasmo. La 'Festa dei Folli,, organiz­
zata m Francia dal clero più giovane, finiva 
con la celehrazwne di una finta messa in 
cui si maledice™ la gente iniece di bene­
dirla: si teneia il messale capo\olto: si in­

dossavano abiti rovesciati; si mangiavano 
salsicce e. invece di inni sacri, si intonava­
no canzoni da bordello. 

Per rimanere nell'am bito della religione. 
ma tornando indietro nel tempo, si può ri­
cordare che uno studioso italiano. Carlo 
Ginzburg, ha definito 'Carnevalesco, lo >ti-
te di vita di San Francesco giullare di Dio,. 
Carnevalesco — sostiene Ginzburg — è 
certamente il comportamento che una cro­
naca contemporanea attribuisce a France­
sco dinanzi a Innocenzo IH: q uando il papa 
eslama «Tb somigli più a un porco che a un 
uomo; va dunque a predicare la tua regola 
ai porci,, Francesco corre a rotolarsi per 
l'appunto in un porcile, poi ritoma tutto 
lercio e dice •Ora però ascoltami,. 

Gli studiosi del folklore e della cultura 
popolare si sono poi posti una domanda: 
ma perché questo ,mondo rovesciato, era 
di fatto permesso dalle classi dominanti? E 
stata avanzata llpotesi che molte feste as­
solvessero alla funzione di •controllo soia-
te,. Una sorta di 'fuga controllata di vapo­
re, per non far esplodere la caldaia. 11 para­
gone non si addice molto alla società prein­
dustriale, ma può avere un valore analogi­
co. Sello stesso senso e per ritornare a San 
Francesco si può ricordare chea lui e a San 
Domenico Machiavelli faceva risalire la 
salvezza della religione che altrimenti 'la 
disonestà de'prelati e de capi, avrebbe ,al 
tutto spenta,. 

LE COMMEDIE recitate durante il 
Carnevale costruite intomo a una 
situazione di rovesciamento, co­
me quella del giudice in ceppi, fi­
nivano spesso con l'invito — lo 

ricorda il Burke — a rimettere il mondo in 
piedi. Se non che il nto, la festa, il mito. 
l'ammonimento non bastavano sempre a 
contenere la protesta. Il vino che bolliva 
dentro la botte faceva saltare il tappo. Po­
teva accadere allora che ribelli e dimo­
stranti usassero il rito e il simbolo per legit • 
timare loro iniziathe. 

È avvenuto anche durante il fascismo. 
Un •carro, viareggino mostrava un ciuco 
che, benché bastonato, non ne volexa sape­
re di camminare. La gente intomo cantava: 
•È inutile picchiare, il miccio non vuole an­
dare,. L'episodio terminò con uno scontro. 
Le note del Carnevale viareggino accompa­
gnarono le parole di un inno antifascista 
che finiva: 'Ma il \iareggino non è cambia­
to/bandiera rossa è il suo color: Crisi, nel 
Cinque e Seicento, qualche giudice finiva 
da\"vero in catene, o qualche padrone se la 
xedeva brutta. Più spesso, probabilmente, 
si verificava il contrario 

Gianfranco Berardì 
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Assessori 

Dicono gli esperti, e massimamen­
te appunto gli assessori alla cultura, 
che il carnevale è un momento di au­
tenticità popolare, di liberazione di 
pulsioni represse, di sfogo della crea­
tività e del riso, di pacifica rivolta 
contro i codici del comportamento 
Corrente. E quindi giù carnevali in 
piazza, sponsorizzati dalle istituzioni 
che così fanno un servizio alla socie­
tà rispondento ai suoi bisogni più 
reali. Magari è cosi, non discuto. E 
storicamente è stato certo così per 
secoli: il carnevale è la proclamazio­
ne di un «diritto» al rovesciamento 
del mondo; è l'affermazione della li­
ceità di costruire «una tantum- un 
universo possibile diverso da queir 
altro universo possibile che chiamia­
mo il reale e il quotidiano. A me pare 
tuttavia che quel «diritto» si sia tra­
sformato oggi in una specie di «dove­
re». Nel passato assistevamo a rap­
presentazioni di mondi alla rovescia 
organizzate da precisi gruppi sociali 
che allestivano sì delle «messe in sce­
na» (teatralizzavano un giorno della 
propria vita), ma il cui fine era lo 
spettacolo di per se stesso in quanto 
festa, e il cui spettatore era il produt­

tore medesimo di quella messa in 
scena. Oggi la faccenda mi pare di­
versa. Quando la teatralizzazione è 
organizzata al di fuori o al di sopra di 
un gruppo sociale (anche dalle istitu­
zioni), è inevitabile che il prodotto 
che ne deriva sia uno spettacolo non 
per i suoi protagonisti, ma per i suoi 
spettatori. La sua motivazione non è 
il «fare», ma piuttosto il «farsi vede­
re». 

Tanto più che si deve aggiungere 
una ulteriore osservazione. Il carne­
vale contemporaneo non solo è spet­
tacolo per spettatori e non per prota­
gonisti, ma è oltretutto spettacolo 
per spettatori assenti. Il carnevale di 
Venezia, mettiamo, non è prodotto 
solo per il divertimento di chi c'è, ma 
anche per essere semplicemente ri­
prodotto: trasmesso per televisione, 
registrato per il notiziario cinemato­
grafico. raccontato dal giornalista 
della pagina spettacoli, fotografato 
dal fotografo per la rivista illustrata 
o per il libro che uscirà a fine d'anno. 
Cosa succede, allora? Che il carneva­
le così fabbricato cambia funzione. 
Vi saranno come in ogni spettacolo 

degli attori (anche se privi di una 
parte scritta e non selezionati da un 
regista), che rappresenteranno una 
passione (il riso ad esempio) cosi co­
me essa «deve essere», e spettatori 
che si divertiranno così come lo spet­
tacolo richiede che ci si «debba diver­
tire». 

Prendiamo un altro esempio, quel­
lo del travestimento e della dissacra­
zione. Sappiamo che la funzione tra­
dizionale della maschera non era 
soltanto quella di celare un'identità, 
quanto piuttosto quella di produrre 
identità differenti e ambigue rispetto 
al codice. Esiste ancora questa fun­
zione? Mi sembra di no. Per il sem­
plice motivo che il carnevale non è 
oggi per nulla quell'occasione «una 
tantum» di costruire il mondo alla 
rovescia, ma il prolungamento di 
una condizione normale. Il mondo 
contemporaneo è quasi per sua natu­
ra un mondo in maschera, con le sue 
divise, i suoi tipi, i suoi camuffamen­
ti, la sua «fiction* praticamente pe­
renne. Il carnevale è soltanto un'oc­
casione più grossa, più vistosa, più 
lussuosa talora. Il carnevale è un in­

contro in società nel quale ci si mette 
in mostra non recitando a soggetto. 
ma sapendo a puntino qual è la no­
stra parte.È un abito da sera rispetto 
all'abito di tutti i giorni. Diritto con­
tro dovere, dicevo. Ma non si prenda 
questa affermazione come un giudi­
zio ideologico, tanto meno come uno 
strale contro la cultura di massa e le 
sue manifestazioni. A me il carneva­
le seguita a piacere lo stesso. Basta 
sapere dì che si tratta e come funzio­
na. Quel che non mi piace affatto è 
invece l'apparato ideologico e «sini­
strese» con cui lo si vuol giustificare 
quasi che fosse un bisogno delle 
masse. Io non ci credo. O per lo me­
no: credo che certe forme di libera­
zione e protesta passino per la dissa­
crazione e il mascheramento. Ma 
non per il mascheramento program­
mato. non per il recinto preformato, 
non per l'occasione predisposta. E il 
carnevale istituzionale per me è que­
sto: uno spettacolo in cui è vero che il 
pubblico non paga il biglietto, m a in 
cui, d'altro canto, l'organizzazione 
non paga i propri attori. 

Omar Calabrese 

Non 
ogni 

scherzo 
vale, 
ma il 

nostro sì 
La si e \ oluta mettere sull'effimero. E Repub­

blica ha titolato: -I.'ef limerò contagia anche 
Torino-. Ma cosa c'è di meno effimero della 
tradizione del Carnevale che permane da mi­
gliaia di anni, con le sue radici profonde nella 
psicologia collettiva, la sua presenza da prota­
gonista nella letteratura e nelle arti visive, il 
suo ingentissimo giro di affari? Il fatto è che la 
querelle tra effimero e permanente sta diven­
tando nel nostro paese un modo umiliante di 
trattare qualsivoglia tematica inerente la cul­
tura e il tempo libero. 

A Torino e andata così. Stavamo mettendo a 
punto un nutrito programma di manifestazio­
ni per il 19S3 da proporre all'attenzione nazio­
nale e intemazionale (cosa che faremo alla fine 
di questo mese), quando al Sindaco e ai vari 
Assessori giunsero proposte riguardanti il Car­
nevale da diversi gruppi: la •Famija Turineisa», 
che e l'ufficiale depositaria della tradizione car­
nevalesca, l'associazione dei commercianti di 
Via Po; la Confesercenti. un comitato formatosi 
attorno al laboratorio di maschere e costumi 
•Melquiades-, l'associazione -Hermada-. 

D'altra parte negli anni passati erano giunti 
puntuali gli attacchi, anche da parte della 
stampa cittadina, circa l'incapacità di Torino a 
riscoprire una tradizione che Venezia e Unte 
altre località avevano ripreso, non solo con mo­
tivazioni culturali ma anche turistiche e com­
merciali. 

E allora le diverse proposte sono state ricon­
dotte in un programma che durerà quasi tutto 
il mese di febbraio e il budget messo a disposi­
zione. anche se contenuto al massimo, e tale da 

dare qualche garanzia di qualità. 
La settimana appena conclusa ha visto Via 

Po tutti i giorni animata da un gemellaggio con 
Venezia che ha avuto il significato di un affet­
tuoso passaggio di fiaccola dal carnevale vene­
ziano a quello nuovo di Torino. 

Poi dal giorno l i al giorno 15 nei quartieri e 
in Piazza Reale si svolgeranno tantissime ini­
ziative ruotanti intorno al tema del magico e 
del fantastico e intorno a un invito nuovo per la 
popolazione della nostra citta; quello di metter­
si un costume e una maschera e di venire in 
piazza a inventare il mimo, il teatro, il gioco, il 
ballo. 

L'invito e nuovo perché, come ricordiamo be­
ne noi che siamo ormai intorno ai quaranta, 
anche quando a Torino si svolgeva un grande 
Carnevale, in giro mascherati andavano sol­
tanto i bambini. Gli adulti s» limitavano ad 
accompagnarli e al massimo a lanciare qualche 
stella filante. Quest'anno anche gli adulti, com­
presi i disoccupati, t cassintegrati i giovani a 
rischio, gli immigrati, tutti coloro che non pos­
sono andare a S. Vincent, a Venezia, a Trinidad 
e a Rio. potranno ritrovarsi, trasformarsi in 
qualcosa di diverso da ciò che sono solitamente, 
essere protagonisti della piazza. 

Non siamo in grado di prevedere se l'invilo 
sarà accolto oppure no. Ci pare però che anche 
soltanto un test di questo genere sia di per sé 
un'occasione di straordinario inU resse per tut­
ti noi. 

Fiorenzo Alfieri 
Assessore allo Sport. la Gioventù 

e il Turismo del Comune di Torino 

Allora giornali, 
perché 

parlate 
di Venezia? 

Una delle cose che mi ha sempre stupito di più nel carnevale 
veneziano è la capacità dì attrazione che questa manifestazione 
culturale esercita verso ì mass media ed i giovani. Credo che valga 
la pena domandarsi il perché. Sono convinto che le ragioni fonda­
mentali di questo incredibile successo stiano proprio nelle sue 
caratteristiche stesse, vediamo quali. Innanzitutto il carnevale è 
frutto di un intreccio tra festa e attività culturale, tra campo e 
scena, tra piazza e teatro. Qui sta — a mio avviso — l'originalità: 
non c'è solo festa tradizionale, non c'è certo «strapaese», non ci 
sono ricchi e riservati appuntamenti d'elite. E nemmeno sì tratta 
solo di attività teatrali (come invece spesso i mass media hanno 
affermato, legando tutto ciò all'attività della Biennale). 

In questo intreccio si manifesta la volontà della gente: nel cam­
minare per la città, nell'usare del trucco e del travestimento, nel 
mescolare insieme gioco e mascheramento, nell'assistere allo spet­
tacolo teatrale in un insieme di creatività individuale e cosssttxva, 
di apprendimento culturale. E nell'essere Uberi, non regolai da 
schemi precostituiti, nasce la seconda caratteristica di questa fe­
sta. quella legata alla natura intrinseca del carnevale e n o è l'illu­
sione della trasgressione dalla propria personalità, dai costumi. 
dalla moda, dalle idee ricorrenti e quindi a volte dalla sessualità, 
dalla politica, pur sapendo che proprio per quest'ultima le possibi­
lità d ironia sono molto minori. 

Tutto ciò non nasce a Venezia soltanto per la mancanza di altre 
iniziative di rilievo presenti in Italia nello stesso perìodo, quanto 
perché il carnevale veneziano permette questi grandi momenti — 
oggi più che individuali collettivi — di autocompiacimento, di 
illusione. La sensazione insomma di vivere una giornata diversa, 
particolare. Anche se poi il carnevale non è più «inconsueto», ma 
ritenuto da tutti un «atto dovuto», assicurata con un inizio ed una 
fine, in cui forse l'unica possibile trasgressione, cioè rompere il 
giorno di chiusura e trasgredire le Ceneri, non viene nemmeno 
presa in considerazione. 

Certo, la festa è pure «reazione alla crisi». Nei momenti non facili 
in cui viviamo, il desiderio di essere diversi, di non pensare al 
quotidiano, è naturale, «necessario», a tutt i Ma cogliamo anche, in 
questi giorni, il frutto di una nostra parola d'ordine, una ricerca di 
•qualità della vita:, che non possiamo rimuovere. 

Terzo elemento da considerare è Venezia. Non come cornice ma 
come palcoscenico, come spezio di sperita^ntazione di idee, come 
teatro dalle quinte aperte in cui i protagonisti, marrnisàsti e sceno­
grafi sono essi stessi attori. E qui si apre un problema per Venezia, 
e cioè la necessità che questa città sia protagonista, in modo pro­
duttivo. di un Carnevale. legato alla storia, ai sigiùrkatì che questa 
città può esprimere. Rilanciare i balli tematici, far partecipare 
complessi che giochino sulla realtà veneziana limitando l'ormai 
«vecchio* uso della disco-music portare il teatro in piazza con i 
canovacci della commedia dell'arte, è proprio un segno di questa 
trasformazione. 

Sto parlando, è vero, di politica culturale, ma cosa può essere il 
carnevale se non un grande atto di sperimentazione e di attività 
per quei nuovi soggetti della vita culturale che valiamo sempre 
più protagonisti? Così, se altri carnevali italiani hanno «regole», il 
carnevale veneziano altre non se ne dà se non quelle àtWiitotma 
tra campo e scena e del protagonismo di chi lo wrt e chi loreatizsa-
Queste «regole, però pongono anche dei prot>letw particolari-Dalla 
•convivenza» tra cittadini e masse di turisti alla produzione coltu­
rale, per evitare l'uso del solo palcoscenico, per fare in modo che la 
produzione stessa non sia solo un «circuito» di altre esperienze. 
Rispondere a queste esigenze non è facile. Ma questa «*comm«saa, 
di cui il carnevale è forse un momento emblematico, si vinca se 
Venezia, nella pur grande elasticità e flessibilità, si dà. questa volta 
sì. delle regole per ampliare i servizi. le informazioni, la capacità di 
contenere grandi masse di turisti. Si vìnce se questa città sempre 
di più sarà capace di produrre anche culturalmente e di esaere — 
come pensiamo succeda quest'anno — artefice e protagonista dei 
propri spettacoli. 

Meurtzto Ceccoftì 
Assessore al Turismo del Comune di Venezia 
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pctlueoli 

A «Blitz» 
nostalgia 

dei Beatles 
Pomeriggio abbastanza pio 

no oggi in TV. A «Blitz* è tem­
po di Beatles. E una moda, 
una musica che ritorna, ed è 
l'argomento, appunto, della 
puntata odierna della trasmis­
sione. Ospiti in studio alcuni 
degli artisti che imposero, sul-
l'onda dei Beatles, il cosiddet­
to stile «beat» in Italia: Fausto 
Leali, Maurizio Vandelli (ex E-
quipe 84). Gianni Dall'Aglio e 
Natale Massara (ex Ribelli), 
Giancarlo Sbriziolo (Dik Dik), 
Augusto Daoglio e Beppe Car-
letti (Nomadi). Questi «vetera­
ni» sì esibiranno in una jam 

scssion con il gruppo «Ciampi-
ni & Jackson», specializzato 
nel riproporre i motivi celebri 
dei Beatles. Un altro omaggio 
ai Beatles verrà dal Teatro 
•Ciak* di Milano, dove Mal 
presenterà con il suo nuovo 
gruppo alcuni hit inglesi degli 
Anni Sessanta. Ma gli Anni 
Sessanta echeggeranno anche 
nelle parole di Marco Ferreri e 
di Hanna Schygulla, regista e 
interprete principale di «Sto­
ria dlPiera*. Molta musica an­
che a «Domenica In*, dove so­
no previsti collegamenti con­
tinui con il Festival di Sanre­
mo curati dalla figlia di Nino 
Manfredi, Roberta. Nel corso 
della trasmissione ci sarà an­
che il ministro Scotti che ri­
sponderà alle domande dei te­
lespettatori in merito all'ac­
cordo Sindacati-Confindu-
stria. 

Il 33° Festival ci ha riservato 
poche novità e molto conformismo 

La Figura migliore Thanno fatta 

gli ospiti (ma erano fuori gara) 

Sanremo, 
vince Tiziana Rivale 

Viola Valent ino, una delle «biga a l 3 3 * Festival di S a n r e m o 

Nostro servizio 
SANREMO — «Sarà quel 
che sarà», cantata da Tizia­
na Rivale, del gruppo dei 
«giovani», ha vinto a sorpre­
sa 11 Festival di Sanremo. 
Seconda classificata è risul­
tata «Volevo dirti», eseguita 
da Donatella Milani, al terzo 
posto Dori Ghezzi, l'unica 
cantante del gruppo di testa 
già affermata, con la canzo­
ne «Margherita non lo sa». 
Gli altri tre cantanti entrati 
in llzzaper la vittoria finale 
erano Fiordaliso, Toto Co­
togno e 11 complesso di Ma­
tta Bazar. 

E va bene: adesso un vin­
citore è stato proclamato e 
tanto basta a far passare 
questo 33° Festival agli ar­

chivi: non alla storia, ma 
poche volte un festival è 
passato alla storia. Un vin­
citore! ecco, spente le luci, è 
proprio questo l'amaro che 
il Festival lascia in bocca. 
Non è 11 risultato ad offen­
dere, questa vittoria o un'al­
tra la sostanza non sarebbe 
cambiata. Offende che un 
risultato ci sia stato, è falso 
il senso di un referendum 
(sia pure mediato da un 
meccanismo di giurie) 
quando non viene ammessa 
neppure una via di scampo: 
quella di dire no, di rifiutare 
la finzione di una scelta. 

D'accordo, ormai da trop­
po tempo Sanremo è quello 
che è: parlarne male è imba­
razzante, persino un po' im­

prudente, come parlarne be­
ne. D'accordo, sì è arrivati al 
Festival con le orecchie pie­
ne di «Carletto» e altre cose 
analoghe. Ma questo non 
basta ancora a giustificare 
la «strategia della furbizia» 
che ha riportato l'edizione 
appena conclusa a quel mi­
nimi «storici», di qui si pote­
va sperare non si sarebbe 
più uguagliato il fondo. Co­
se come quelle di Toto Cotu­
rno e di Gianni Nazzaro 
hanno dimostrato, bene o 
male, che Sanremo può 
sempre tornare ad essere 1* 
occasione da sfruttare per 
imporre un genere. Per il re­
sto, ha regnato 11 conformi­
smo con poche eccezioni, 
poche per giustificare (per 

dare un alibi) ad un Festival 
da dimenticare. 

Qualcuna dì queste rare 
eccezioni è stata, per di più, 
presa a bastonate durante le 
votazioni preliminari, che 
hanno sbattuto fuori Sibilla 
e il Minghl di «1950». E pro­
babilmente avrebbero fatto 
altrettanto con Vasco Rossi, 
se non fosse stato fra 1 fina­
listi di diritto. Per le prossi­
me settimane, saremo co­
stretti a fare l'orecchio alla 
pacchianeria, fino a metter­
ci tutti a canticchiarla mec­
canicamente. Poi, col tem­
po, può darsi molto proba­
bilmente che l'intelligenza 
prevalga sulla furbizia. Una 
canzone che è destinata a 
vincere comunque è «Va­

canze Romane» dei Matla 
Bazar, gustosissimo collage 
dì reminiscenze che, del re­
sto, ha già prevenduto set» 
tantamila copie. 

Paradossalmente e sicu­
ramente Involontariamente 
la formula di questo Festi­
val vecchio ha privilegiato i 
giovani: ieri sera tre di loro 
su otto selezionati hanno a-
vuto accesso all'ultimo 
round con 1 tre big scelti su 
ben diciotto, battendosi con 
loro alla pari. Giorgia Florio 
ha avuto fin dalla vigilia la 
sua bene orchestrata com­
pagnia di osanna: tra gli al­
tri emergenti sono indivi­
duabili un Marco Armani e, 
grazie a una canzone ben 
congegnata, Tiziana Rivàie. 

Ridotta la presenza fem­
minile, Invece, fra 1 big, con­
tro tutti 1 segni del tempo: 
per di più, né Viola Valenti­
no né Dori Ghezzi erano au­
tentici emblemi della canzo­
ne femminile. Diverso, cer­
to, 11 discorso sullo spettaco­
lo che, sempre con furbizia, 
è stato utilizzato per condire 
11 Festival, servendosi di un 
Benigni, di un geniacclo co­
me Peter Gabriel (che ha 
presentato, con «Shock the 
monkey», un raffinato gioco 
sul filone della nuova «di­
sco»), i coloritissimi Com-
modores, Frida, ecc. 

A gettare un po' di fuoco 
finale sull'acqua del Festi­
val ci ha provato, poche ore 
prima della finalissima, 11 
fratello Cionfoli con una 
querela spiccata contro 
Nantas Salvalaggio che, in 
uno dei grotteschi salotti 
mondani e pseudo-intellet­
tuali del contorno televisi­
vo, aveva alquanto ironizza­
to sul personaggio del can­
tante della fede. 

La nota più curiosa del 
Festival dell'anno passato 
fu la polemica (con rappaci­
ficazione finale) tra Claudio 
Villa e Ravera sulle giurie. 
Le prime giornate di questo 
Sanremo numero 330 aveva 
fatto registrare un nuovo 
caso, quello di un «difettoso» 
funzionamento del giudici 
popolari. Operazioni di voto 
troppo lente e macchinose 
avevano persino fatto «te­
mere» di non poter avere un 
vincitore. Ma ora lo stesso 
Ravera si è incaricato di da­

re una spiegazione: le cose 
nella prima serata — ha 
detto — hanno funzionato 
male perché l'organizzazio­
ne del Festival e stata co­
stretta ad eseguire ulteriori 
controlli sulle votazioni. 
Questo perché i discografici 
erano Intervenuti per spin­
gere le giurie verso certe 
canzoni contro altre. In­
somma si tratterebbe di un, 
eccesso di «controllo». Certo 
conoscendo le volpi che gi­
rano intomo a Sanremo' 
vien da pensare che anche ir 
ritardo sia stato «Inventato» 
per dare al Festival una pa­
tina di onestà. 

Alla fine della grande ker­
messe, comunque, procla-. 
mato Ieri 11 vincitore «uffi­
ciale» (mentre oggi arrive-1 
jranno anche i risultati del 
«referendum» sulle schedine 
del Totip), la parola passa' 
nuovamente al mercato di­
scografico. La domanda è 
sempre la stessa: chi vincerà! 
l'unica gara che conta? B 
poi Sanremo serve davvero 
a far vendere dischi? A que-, 
sto quesito ha risposto la 
RCA. Secondo la casa disco-i 
grafica il Festival non è più 
determinante com'era una! 
volta: l'anno scorso — ad e-
semplo—sul fatturato tota­
le della RCA che è di 250 mi­
liardi solo 10 sono venuti 
dalle canzoni festivaliere; 
Chissà se quest'anno la «re­
gola» sarà confermata. A 
giudicare da quello che si è 
sentito qui a Sanremo cre­
diamo proprio di sì. 

Daniele Ionio 

Nostro servìzio 
BOLOGNA — Per una volta le 
instancabili, piacevolissime fi­
brillazioni damate del gruppo 
americano Pitobolus hanno as­
solto una funzione di pubblica 
utilità. Sono servite a inaugu­
rare il bel Teatro delle Celebra­
zioni di Bologna che, con i suoi 
800 posti in semipendenza, il 
palcoscenico senza fondale in 
muratura ma con un'empia ve­
trata scorrevole che dà su di un 
parco, fungerà da *$fogo- per 
buona parte delle attività del 
sovraffollato Teatro Comuna­
le. 

tn genere, l'inaugurazione 
di un nuovo teatro, specie se 
attesa da anni (in questo caso 
una ventina) è un avvenimen­
to commosso e mondano. Inve­
ce, il Teatro delle Celebrazioni, 
annesso alla Casa di Riposo 
per artisti drammatici *Lyda 
Barelli', si è aperto quasi in 
sordina. In tono strettamente 
bolognese ed elegante. A riem­
pire le poltrone dell'ampia 
platea non sono intervenuti 
però tutti coloro che hanno 
contribuito all'originale sotto­
scrizione lanciata daWez pre­
sidente detta Casa di Riposo. 
Lorenzo Ruggì, negli anni Ses­
santa con l'obiettivo di recupe­
rare i soldi mancanti per finire 
il teatro. Assenti giustificati 
Giosuè Carducci, Gabriele D' 
Annunzio, Eleonora Duse, lo 
stesso Ruggì, morto anzitempo 
e i Reali dlnghilterra, i cui no­
mi insieme a molti altri molto o 
per nulla famosi, compaiono 

Programmi TV 

sulle luccicanti targhette collo­
cate sopra ogni poltrona. 

A un teatro che si prende la 
briga di concedersi un simile, 
accorato scatto di amorosa fol­
lia nei confronti dì se stesso, 
un'inaugurazione •pilobolu-
siana» calza a pennello. 

I Pilobokis sono i campioni 
della follia gestuale ma perfet­
tamente computerizzata. Tra 
l'incanto e lo stupore, condu­
cono per mano lo spettatore in 
un mondo di flipper, dì video-
games, di immagini plastiche 
m movimento fortemente sele­
zionate. 

Contemperando uno sforzo 
muscolare eccezionale e una 
grazia un po' secca e sguarnita 
di attributi femminili, questi 
scatenati Pilobolus si incastra­
no gli uni negli altri, si intrec­
ciano, si agguantano, si so­
vrappongono, si ineuneanot si 
espandono. Compongono im­
probabili totem umani e miste­
riosi molluschi, amebe tentaco­
lari su scoppiettanti musiche 
elettroniche che servono solo 
da tappeto ritmico. Ogni psico­
logismo è rigorosamente ban­
dito Incensai,la coreografia è 
piena di istinti naturali, di o-
riente, di foreste tropicali; Un-
titled del 1975 è un bozzetto i-
ronico-amaro di sapore vitto­
riano, il più raccontato in mez­
zo a Ciona del '74, quasi il ma­
nifesto dell'estetica del grup­
po, e a Walklyndon del '71 che 
oltre a portare la firma dei pri­
mi creatori del gruppo ripristi­
na, tutta in una volta, quella 

Il balletto Tornano 
le follie gestuali 

e meccaniche 
dei «Pilobolus» 

Ma a tratti 
si rimpiange l'uomo 

Se non 
siete 

macchine 
rinunciate 
a danzare 

D Rete 1 
10 .00 ANTARTIDE - Stona deca prima spedizione italiana 
1 0 . 3 0 VOGUA DI MUSICA: -daPalanoBarbemetRoma 
11.00 ««ESSA 
11.55 SEGNI D € l TEMPO 
12.15 UNEA VERDE - A o r a di Federe© Fazzuc* 
13-14 TG L I M A : - a e v a d i Alfredo Ferruaa 
13.30 TG1 NOTIZIE 
14.00 DOMEMCA • * _ - Presenta P » * » Baudo 
14.15 NOTIZIE SPORTIVE 
15.05 DtSCORMG - Settmanate di musica e dacts 
17.05 ADORABU CREATURE:- di Wes Kenney «La delusene di Andrea* 
1cL30 9 0 - M M U T O 
19.00 CAMPK)NATODICAIXIO-CroriacaciiinapartMctsariecA>-CHE 

TEMPO FA 
2 0 . 3 0 TRE ANNI - d i Gordranco C a t t a n e a Salvatore Ncota 
2 1 . 4 0 I A DOMEMCA SPORTIVA 
22 .25 TELEGIORNALE 
2 2 . 2 5 LA DOMEMCA SPORTIVA-Som Wwenr puotato Bum-BomMan-

cn-Feerrr- *• terrmne: TG1 NOTTE • CHE TEMPO FA 
• Rete 2 
10.00 FIO S A N I PIÙ BEUI-D<FtosarroUrnDenuca 
10 .20 I CONCERTI DI RACHMAMNOFF 
11.00 GrORM D'EUROPA-Di Fav«ro e Coletta 
11 .40 LA PIETRA DI MARCO POLO- c i r*voo ( ? puntata) 
12.1S MERIDIANA - «Blu dornenca». gante arema». stese e altre cote 
13 .00 TG2 - ORE TREDICI 
13 .30 LA DINASTIA DEL POTERE - Rega di Hug»i David 
15-20 BLITZ - Spettacolo, sport, qua e costume. Conduca Ganra Mei * 
1B.S0 T G 2 - G O L FLASH 
19.00 CAMPIONATO DI CALCIO - Cronaca di una partita di sene «A» • 

PREVISIONI DEL TEMPO 
19.50 TG2 TELEGIORNALE 
2 0 . 0 0 DOMEMCA SHUNT 
2 0 . 3 0 a PENSIAMO LUNEDt: - Re?a tf Romolo Sena 
2 1 . 3 5 QUARTETTO BASAEUS - di F a t » Carpi 
22 .35 TG2-STASERA 
22 .45 ISAC9RANOA. LA SIGNORA DI T U T T l - O i Orio CaVSron 
2 3 . 2 0 LETTERATURA INFANTILE-rtgwo^iodele(ancwae> 
2 3 . 3 0 T G 2 - STANOTTE 

D Rete 3 
12.30 DOMEMCA MUSICA - Incontro al c**co 
14.30 OMETTA SPORTIVA 
17 .15 K M AND C A O U A C SPECIAL-Dalgrofestrval '62 
17.45 ROCKUNE - a rmvjio de»» Hrt parade e x * n e 
19.35 LE NUOVE AVVENTURE DI OLIVER TWIST - Di Oawd Boiler 
19.00 TG3 
19-15 SPOR1 REGIONE • EtSaone della domeraca Omervaeo con; Gare» i 

Pinottol 
19.35 CONCERTONE - «Tube», presenta Sergo M a n e * » * 
2 0 . 3 0 SPORT TRE - Cronache, commenti, exieeste. dfeertm 
2 1 . 3 0 M PIEDI O SEDUTI • Peraone. parole, argomenti dei nottn gorra. 
2 2 . 0 0 TG3 • Mterveto con: Gianni e Ptnocto 
2 2 . 3 0 CAMPIONATO DI CALCIO SERIE A 

D Canale 5 
8 3 0 Cartoni Bramati; 11.15 Goal; 12.15 FoofbeA • • u r i c i i i u : 13 Super-
classifica Show; 1 X 5 0 II orco di SbUiiBwe: 14*30 H e * «Tota contro i 
quattro*, di Steno, con Totò. Aldo Fateizt. Mecerio. Papalini De FXppo, 
diSteno. 16.30Fp^«^oon»>otteevwMJtu»,c>aej Afaeilw Sona,OìaTi t -
ta Masina: 18 .30 eFrank Séwtra»; 19 .30 
20 .25 Film «Sinrhe reguiono». con Edrma 
2 3 3 0 Telefilm c lou Grama; O0.3O «Cewate B n a n e * . 1.00 Fara < 
caro eisassènr». con Stuart W W I W W J I I . Jean M R . Palar Faffc • Telatimi 
cJerry o'e. 

D Retequattro 
8-30Caaocàeo: 12 «Menimi fa per 
o nojaoe; Teevtvrn; 13 efCoxinekte, 
14.45 « I vtrgmienoa. tetaf im: 16 
Cvaocàeo: 18 «Papa caro papà», 
di Enzo Tortora 19.30 «Keiinafci», 
2 1 . 3 0 «Demesco 25» f i rn di C 
Toreri; 2 3 . 3 0 «Papa caro pepe* 

12 .30 « M s e Win i 
1 4 e d efiead»T_ 
fa por t r w r Idtfeaa'p; 1«L30 

1.L30 cC-jpri*»» rotocalco rovo 
2 0 . 3 0 •0 H f M Mty* , tsfvfifcn; 
con H Oogortv «U Coob* M» 

• Italia 1 
8 .30 Montecarlo show; 9 -20 e * circo deaje I t — a i 10.15 «9 pngnraero 
de*a r i m e r à * , film con Gery Cooper, Svcen Heine»i l . 11.45 Natura 
canadese; 12 .10 Operazione ladro; 13-00 «fl uea* latin dei fantasmi», 
telefilm: 14 Fam «Le a»»uitnre di Hecfc Finn»: 15 .40 «Une piccala a t t a » . 
telefilm: 16.30 Pomeriggio dei laaari i . 1«VOO «Afrw*>tw le apoae», t«4e-
fBm; 2 0 . 3 0 F?m cDoe per et strada», con Awdrev Heaeaern. Albert F»n-
ney: 1 2 . 3 0 «Ceorton». tetaf im: 2 3 . 3 0 «Attenti a . 
0 .30 F* rc cJecfcie». con , 

D Srizzera 
9.25-10 .1S Sci; 11 Concorto, 13-45 Ti 
14 .50 Tele reeUta: 15.10 C a r a 
Mate tetafìifo; 17 Trovarsi in coso; 1S 
pò; 2 0 . 1 5 Tc'coiom*l«;2<X3S l o 
•Teonìco sport - Toloojofnoto. 

D Capodistrìa 
17.30 Con noi— in stodk). 17.05 Sci: 19-30 
21 .35 Settegiomi; 2 2 Bob a 4 . 

13 .50 Un'ora per *©•; 
15 .35 eZora te ros-

19 .15 Stride a» «am-
4ei «Tiara»: 21 .30 -22 .40 Oo-

D Francia 
10 .30 Cavato 2 -3 ; 10.45 Gynvtonic; 11 .15 
11.20 Fuori gK artisti; 12.45 Teleatuinali; 13 .20 
14.25 L'uomo ette capita a propoeito: 15 .15 
Vieggatori dea* storia: 16.25 T * eeinerna: leXSS 
Man in ; 17.05 «L'ine hie i te», ielefa.ii: 19.06 Roeocatco, 19 
tjva: 2 0 Teligìarnele: 20 .35 Nume»! • Iettare; 2 2 In 

20 .15 Film; 

Mortin òornon*co; 

dei fama; 15 .65 

22-45 
or t t TotOO^ornolo-

Q Montecarlo 
14 .30 Zaffiro a Acciaio: 15 A aeccapirta; 16 La 
La acato!ano: 18 «I *on ben magici di U t f » ; 18 .30 
pericoli del 7» continente: 1 9 Cnoctt ea>: 2 0 . 3 0 eL'i 
Kim Mwtord. 2 2 Asta in eVette; 2 3 . 3 0 Watlitaila 

deiCiadaocfc; 17 
18 .351 

i, fam con 

smania di esplodere in grotte­
sche smargiassate, in gags di 
sapore circense che caratteriz­
zò gli albori della compagnia. 

In proscenio quattro danza­
tori m pantaloncini podistici 
non fanno altro che scorrere 
davanti al pubblico. Scorrono 
correndo, camminando, pas­
seggiando, acrobatizzando. V 
intento è provocare il comico e 
forse sdrammatizzare la serio­
sità della danza. Danza intesa 
come portatrice di grandi e a-
pocahttici valori umani, di sto­
rie impegnate, di sentimenti 
catartici. Se c'è della goliardia 
in Walklyndon è ben motivata* 
Quando nacquero, i Pilobolus 
erano quattro aitanti studenti 
universitari appassionati di 
sport senza sostegni morali e 
senza consensi autorevoli. Si e* 
nino messi in testa di adattare 
la toro abilità fìsica ad una for­
ma di spettacolo tutta da in* 
ventare e di imitare il fantasti­
co trasformismo del fungo Pi­
lobolus (un fungo monocellula­
re) che divenne il loro sistema­
tico ispiratore. Come in ogni 
vera • success story; gli inizi 
furono disastrosi. Per i versati­
lissimi allievi del Pilobolus, la 
critica americana spese solo 
parole di fuoco e lanciò giudizi 
sprezzanti. Le cose iniziarono 
a cambiare quando nel gruppo 
entrarono un paio di danzatri­
ci: furono loro ad ingentilire e 
ammorbidire le zampillanti 
ondate di movimento bruto de­
gli atletici quasi-danzatori del 
Pilobolus. Oggi naturalmente 

Scegli il tuo film 
SINUHE L'EGIZIANO (Canale 5, ore 21,25) 
Jean Simmons e Eddie Purdom protagonisti dì questo film storico 
che potremmo chiamare polpettone se non sapessimo che fl regista 
è quel Michael Curtiz autore delle magiche atmosfere di Cavtblan-
ca. Le storia è quella di un medico che, intorno al 1300 avanti 
Cristo ai lascia coinvolgere negli intrighi di corte che portano alla 
morte del fê -aone Akenaton proprio mentre cercava di riformare 
tostato. 
DUE PER LA STRADA (Italia 1. ore 20,30) 
Andrey Hepoum e Albert Pinne» si cxmoscono nella «romantica 
Europe» mentre viaggiano con rauto-stop. Si innamorano e poi 
cedono alla tentazione di sposarsi. Eccoli subito piombati nei soliti 
malintesi matrimoniali. Lui la trascura, lei è scontenta, tutti e due 
sono infelici. Stanley Donen, maestro della commedia musicale e 
psicologica, riesce a darci due ritratti pungenti ma pietosi. 
DAMASCO 25 (Rete 4, ore 21,30) 
TI fascino non è acqua e Humphny Bogart ne ha da vendere. Non 
ci sono personaggi abbastanza laidi e infami da non essere attraen­
ti se interpretati dal grande «Bogey*. Qui è un contrabbandiere 
d'armi che «frutta la guerra per i suoi fini. In realta peggiori di lui 
ci sono i francesi, che fanno la loro sporca politica coloniale a 
Damasco. Ma il film non lo dice, anche se Q bravo Bogart riesce a 
comunicarcelo con la sua recitazione apparentemente dimessa, 
antieroica, da uomo che, pur senza crederà troppo, è capace di un 
gesto di grandezza. Un po' per amore e un po' per senso estetico. 

tutto è cambiato a loro favore. 
Il gruppo è addirittura diven­
tato un industria: i vecchi fon­
datori se ne sono andati la­
sciando però in eredità il mar­
chio e le coreografìe a nuovi e 
sempre aitanti 'seguaci del 
fungo* 

Fors 

Rete 3: inchiesta 
sulla «terza età» 

ROMA — «Vivere la propria 
età*: è il titolo di un ciclo di 
trasmissioni sulla «terza età* 
che inizia domani sera sulla Re­
te 3 TV (ore 20.05). Sono 8 pun­
tate dirette da Ghigo Alberani 
(più 2 di dibattito riflessione) e 
divise in due grandi temi: le 
prime quattro, infatti, sono de­
dicata a «memoria e storia», te 
altre al rapporto tra «anziani e 
istituzioni». L'iniziativa è del 
Dipartimento scolastico educa­
tivo. Il ciclo si avvale anche del-
la collaborazione del dottor Ca­
millo Valgimigli e del pedagogi­
sta Sergio Neri. La prima pun­
tata si intitola «Un partigiano a 
scuola». 

TG2: speciale sol 
costo del la? oro 

Lo speciale del TG2 di do­
mani sera (in onda alle 22^5) è 
interamente dedicato al recen­
te accordo tra sindacati. Con-
(industria e governo. L'interes­
se della trasmissione sta nel 
fatto che, una volta tanto, a 
parlare dell'accordo ci saranno 
anche dei lavoratori. Tre di lo­
ro, assieme a rappresentanze di 
due consigli di ubbrica dell'a­
rea di Pomezia, saranno in stu­
dio con le loro buste paga e le 
famiglie. Al confronto parteci­
peranno anche ì ministri Scotti 
e Forte, i segretari dei tic sin­
dacati {Lama, Marini. Benve­
nuto e Mirianetti), Mandelli 
per la Confindustria, U prof. 
Gino Giugni. 

'orse a guardar bone questi 
loro lavori oggi, si percepisce 
un certo grado di routine. 
Quanto queste forme esotiche 
e nonpensanti, queste perfette 
geometrie inventate in un pe­
riodo lontano siano ancora ur­
tanti e scioccanti, davvero si fa. 
fatica a dirlo. L'abilità dei Pi­
lobolus è stata sin daWinizio 
quella di porsi su di un piano 
di immediata leggibilità e po­
polarità, ora questi loro corpi 
sudati e carichi di energie per­
dono un po'del loro fascino per 
t'appunto •popolare» al con­
fronto della fredda e purissima 
macchina del video-game. Nei 
confronti deltalta tecnologia 
tuomo ha per fortuna molti li­
miti, il primo è proprio quello 
di emanare "Umanità». Fanno 
bene allora i Pilobolus a cerca­
re nuovi sentieri di significato, 
a spruzzare le loro ultime av­
venture di ambigui sensi e ri­
cordi nascosti. Per questi ecce­
zionali culturi del corpo si 
tratta ancora una volta di ri­
tornare alle origini. Hanno pu- . 
lito e lucidato U gesto per ren­
derlo puro come quello delle 
macchine, ora lo devono oliare 
di più: con lo spirito della cul­
tura. 

Marinella Guattenti. 

Radio 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 8. 10 12. 13. 
17 0 2 . 19. 21.12. 2 3 : Onda verde: 
6 58 . 7.58. 10.10. 12.58. 17. 
18 58 .21 .10 .22 .58 :6 Segnale era­
no. 6 03-7 Musica. 7.33 Culto evan-
gefcco: 8.40 Edccla: 8 50 La nostra 
terra; 9 10 n mondo canotto: 9 3 0 
Messa; 10.15 La m a voce. 11 Per­
mette. cavalo?: 12.30. 14 3 0 . 
17.07 Carta bianca: 1 3 1 5 Cantrta-
Sa; 14 Radnuno per tutte 15.50 Tut­
to a calao rrenuto per mnito; 18 3 0 
GB1 TuRobesket. 19 20 Ascolta, «i 
fa sera: 19 2 5 Voa nel cassetto: 2 0 
«Fra Diavolo», musica dì O. Auber. 
drettore A. Zedfe. 21 15 Saper do­
vreste: 23 10 La 'detonata-

D RADIO 2 
GrORNAU RADO: 6.0S. 6 30 .7 .30 . 
8 30 . 9 3 0 . 11 3 0 . 12.30. 13 30 . 
16 55 . 18 30 . 19 30 . 22.30: 6 . 
6 0 6 . 6 . 3 5 . 7.05 * • tntogBoi; 8.15 
Oop « dornenca. 8 45 L'operetta; 
9.35 L'aria che tra; 11-11.35 Cosa 
a racconti del West?: 12 Anteprima 
sport; 12.15 MAe e una canzone: 
12.48 Hrt Parade 2; 13 41 Sound-
Tracfc; 14 Trasrrvssssni reocne»; 
1 4 3 0 . 1 5 5 0 . 17 45 Dornenca con 
m e 15-17 Dcrneraca sport: 19.50 
Mussa: 21 Sound-Track: 21.45 Vita 
<f Pape Gjovanm XXm; 22.10 Cara 
mueca: 22.50 Buonanotte Europa. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: «f .25. 9 45 . 
11 45 . T 3 4 5 . 1 8 4 0 . 2 0 . 4 5 , 6 P r e ­
ludo: 6.55. 8.30. 10 30 Concerto: 
7.30 frena peana: 9 48 Dornenca 
Tre: 11.48 Tra «A»; 12 Uomni e pro­
feti: 12.40 Viaggio c« ritorno: 14 A 
pMcer vostro; 15 Lettura «fautore; 
16 «Faust» musica a> C Gounod. drv 
ge C Praae: 19 5 0 U n novità: 2 0 
Spencer» domenica; 20 30 Concerto 
barocco; 2 1 Le nvejte: 21 .101 Con­
certi «S Maano. duo» G. Berti": 
22 30 «Amenca* di F. Ksfka. 23 
Jea-
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Il jazzista S teve Lacy ha scoperto il t e a t r o 

Di scena __^ Musica, danza e 
poesia per Steve Lacy «regista» 

E Beckett 
creò il 

teatro jazz 
Dal nostro inviato 

BOLOGNA — «Cosa farei? Farei quello che ho fatto ieri e il giorno 
prima: guardare dal mio spioncino per vedere se c'è un altro che 
vaga come me lontano da tutti i viventi». Versi come questi sono 
diffìcili da recitare sul palcoscenico. Soprattutto perche proporre 
Beckett (che sue sono queste parole) oggi è un'impresa ardua, che 
presenta troppi passaggi obbligati. 

Steve Lacy, presentando qui al Testoni il suo Brackets, compo­
sizione per musica, danza e poesia, un'idea l'ha avuta. E anche 
bella grossa: è partito dalla considerazione (apparentemente in­
consueta) di poter leggere Beckett come il più grande fra gli artisti 
«neo-decadenti». Ha messo in piedi una scena bianchissima, com­
pletamente anonima; ha nascosto il suo sestetto dietro le quinte e 
poi ha infilato lentamente su quella scena un danzatore insieme ai 
versi del grande irlandese. Sul finire del secolo scorso, ai tempi del 
decadentismo, i poeti francesi teorizzavano il mito della «pagina 
bianca», cioè l'inquietudine del poeta di fronte alla necessita di 
produrre. Produrre versi semplicemente per esistere, anche se pa­
rallelamente all'esistenza complessiva del mondo. E questa scena 
bianca, nuda, ripropone la stessa angoscia, la stessa necessità di 
produrre. Stavolta, come allora, la soluzione sta nella poesìa «Ube­
ra»: nell'accostamento solo apparentemente casuale di oggetti di 
comunicazione. Musica, danza e poesia. 

Sarà una semplice trovata, ma è di incredibile effetto. Ed è 
anche, in rapporto diretto con le più recenti esperienze di Beckett 
(il discorso poetico da costruire, la staticità forzata della comuni­
cazione sono forse i temi portanti delle più recenti esperienze 
teatrali dell'autore di Aspettando Godot).tAa aeppure fosse solo 
una «trovata», questa di Steve Lacy bisognerebbe considerarla co­
me un esperimento squisitamente teatrale. Cioè come la risposta a 
questo problema: come mettere la musica, la danza e la poesia al 
servizio della scena, e al servizio di una certa stasi creativa del 
teatro? 

Coscienza della crisi, dunque, se non superamento della stessa 
(Steve Lacy non è Gesù e fin qui non ha lasciato ai posteri alcun 
vangelo). «Le parole si muovevano da sole sulla carta, io non ho 
fatto altro che assecondarle» aveva detto Lacy prima di costruire 
qui a Bologna per IntérActìón e per FAter questo suo nuovo lavoro. 
È vero, sènza dubbio, ma per capire meglio bisogna anche sperare 
che la cultura nera del jazz non prevede divisioni specialistiche: sul 
palco, dietro le quinte, agli strumenti ci sono semplicemente degli 
«artisti». E sebbene Lacy non sia un nero, la sua cultura è molto 
vicina a questa «raterdisriplinarietà». E da «artista» — non da 
jazzista, non da maestro indiscusso di questa musica — ha affron­
tato la nuova prova. 

Anche la seconda parte dello spettacolo insegue il medesimo 
stile di interpretazione: Niente vangeli, ma solo rappresentazione 
— possibilmente fedele — del monda Musicando e trasportando 
sulla scena dei versi di Brion Gysin tratti da Naked lunch di 
William Burroughe si è voluto affrontare uno dei temi più cari — 
ma anche più drammatici — alla cosiddetta cultura metropolita­
na. Si parla di violenza e di droga, insomma. Può darsi che il jazz 
non sia il genere musicale più adatto a comunicare (o ad accompa-
gnare) temi del genere; può darsi che la mancanza di una mediazio­
ne elettronica (quella che invece caratterizza fl rock) rende più 
difficile il rapporto fra scena e musica. Ma tali problemi qui sono 
stati aggirati con la semplice amplificazione delle immagini. E 
questa volta il formidabile sestetto di Steve Lacy suona di qua 
dalle quinte, di fronte al pubblico, forzando — appunto — quel 
rapporto «difficile* fra acena e musica. 

Due ballerini (ma la loro azione spesso si avvicina alle tecniche 
«pure» del mimo) si rincorrono, si azzuffano, si scontrano oppure si 
incontrano per cinquanta lunghissimi minuti. E riescono — com­
plici la musica o i colori per lo più infuocati delle diapositive 
proiettate sul grande fondale bianco — a gelare il pubblico. A 
inchiodarlo alle poltrone. 

Ecco allora che il dramma della pagina bianca, della necessità di 
poesia e parallelamente della impossibilità di comunicazione de­
scritta prima con Beckett, qui arriva a coinvolgere tutti, palco e 
platea. I versi urlati melodicamente nel microfono da Bobby 
Helma e Irene Aebi non jMiono un proclama, quanto un SOS, una 
disperata richiesta di arato. Così come le note sparse, profuse a 
piene mani dai sei musicisti, appaiono dei segnali per la nuova 
comunicazione. «Le parole si muovono da sole sulla carta», ai dice­
va: e in effetti questo BravkeU (dove fl titolo sta per «frammenti») 
offre una concreta possibilità di nuovo teatro musicale dove le 
parole si muovono come le note e le immagini. E curioso che sia 
stato proprio un «americano a Parigi» a proporre un'idea del gene­
re! 

Lo spettacolo, dopo Bologna, sarà a Milano la prossima settima­
na: c'è da sperare che dopo quella data d siano altri appuntamenti 
da noi in Italia. Sarebbe un peccato limitare a queste poche piazze 
un avvenimento cosi interessante. 

Nicola Fano 
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«Salsa music» 
di scena 

a Ostia Lido 
ROMA — La spiaggia è deser­
ta, gli ombrelloni chiusi e ac­
catastati in un angolo, la sta» 
girne balneare ancora (onta* 
na all'orizzonte. Malgrado ciò, 
oggi pomeriggio, alle 18, nel 
Tenda Lido di Ostia, si potrà 
assistere a un vero scoppio so» 
lare ed esotico: è di scena il 
gruppo Serptcnte Latina, il 
primo in Italia ad essersi fatto 
portavoce dei balli e dei ritmi 
latino-americani. Sarà l'occa­
sione per conoscere da vicino 
la musica «salsa», un genere 
che affonda le sue radici nella 
tradizione musicale centro-a­

mericana ma che oggi, con le 
migrazioni verso gli Stati Uni­
ti, si è ben amalgamato ai suo­
ni della città e si è fuso alle 
espressioni musicali di altre 
•minoranze etniche». Il termi­
ne minorarne va senz'altro 
tra virgolette perché difficil­
mente si può ancora conside­
rare tale la popolazione di co­
lore delle metropoli america­
ne. Non a caso oggi la capitale 
della «salsa music» è New 
York, dove portoricani e neri 
stanno lentamente superando 
in numero i bianchi e dove co­
noscere lo spagnolo è impor­
tante quasi quanto conoscere 
l'Inglese. 

Quanto all'Europa, amatori 
a parte, questo genere musica­
le non è riuscito a sfondare. 
Ha avuto si qualche momento 
di gloria nel mondo delle di­

scoteche, essendo stato ogget­
to di riciclaggio da parte dei 
lanciatori di mode dVritrema-
nica, ma come ogni moda ha 
presto dovuto cedere il passo a 
qualcos'altro. La probabile ri­
sposta al quesito di questo 
mancato successo la si può tro­
vare in un articolo apparso 
sulla rivista «New Musical E-
xpress». Il nodo, spiegava; l'ar­
ticolo, è nella complessità del­
la struttura ritmica della sal­
sa; infatti spesso un genere 
musicale, quanto più è com­
plesso tanto più suona mono­
tono ad orecchie non esperte. 

Ma vediamo brevemente 
chi sono i Serpiente Latina. 
William John tlemandcz è un 
portoricano di New York dalle 
indubbie doti di trascinatore e 
di cantante, ed è la voce solista 
del gruppo. Vito Zaccaria e 

pianista e vocalist con molte­
plici esperienze, dal soul al 
country; Sergio taccone è can­
tante, chitarrista e percussio­
nista ed ha collaborato all'ulti­
mo album di Toni Esposito; 
Valerio Serangeli è un tassista 
di estrazione jazz, Pietro Dall' 
Oglio suona le congas e le per­
cussioni, Sergio Quarta, recen­
te acquisto, lo accompagna al­
le percussioni e al timbalero; 
Enrico Fineschi è trombetti­
sta ben affermato nei circuiti 
jazz; Pasquale Settembri è an­
che lui trombettista ed arran­
giatore, infine Virgilio Frater­
na li e Gianni Solca sono i due 
trombonisti. Che altro ag-

?[tangere? Come la musica che 
anno, i Serpiente Latina van­

no semplicemente visti, ascol­
tati P soprattutto ballati. 

Alba Solaro 

«Forse è il più famoso artista italiano, certo è il meno 
studiato»: Pierluigi De Vecchi, uno dei maggiori esperti 
italiani, ci parla dell'anno dedicato ai maestro di Urbino 

Nessuno 
ti conosce, 
Raffaello 

Pierluigi De Vecchi, do­
cente di storia dell'Arte all' 
Università di Milano, autore 
di due monografie su Raf­
faello pittore (1966 e 1981), di 
uno studio sullo Sposalìzio 
della tergine di Brera (1973) e 
di un recentissimo catalogo 
de / disegni di Raffaello nel 
Gabinetto dei Disegni e delle 
Stampe degli Uffizi (1982) è 
uno tra i maggiori conoscito­
ri di questo artista in campo 
italiano. Ed è a lui che chie­
diamo un giudizio sulle ma­
nifestazioni che si stanno 
preparando, per celebrare i 
500 anni della nascita dell' 
artista in molte città italiane 
e all'estero: in Inghilterra, 
per esemplo, dove si custodi­
scono Il 60% del disegni au­
tografi di Raffaello, se ne sta 
preparando un'ottima mo­
stra, in Usa, dove due mostre 
espongono i dipinti raffaelle­
schi d'oltreoceano; o in 
URSS. 

Allora De Vecchi, cosa ne 
pensa di queste celebrazioni? 

Devo confessare,, come 
studioso, che mi sento un po' 
infastidito dai - centenari: 
troppo spesso si presentano 
come appuntamenti artifi­
ciosi. Gli studi seguono un 
tempo di crescita e matura­
zione, individuale e colletti­
va, che non ha niente a che 

vedere con le ricorrenze. La 
«ricorrenza», invece, costrin­
ge a accelerare i tempi o, nel­
la peggiore delle ipotesi, a 
costruire sul nulla. Temo 
molto, poi, la trasformazione 
delle mostre d'arte in avve­
nimenti spettacolari: lo spet­
tacolo genera assuefazione e 
l'assuefazione, prima o poi, 
stanchezza. Questi sono gli 
aspetti negativi. 

Naturalmente la medaglia 
ha pure un verso positivo. In 
vista del centenario si com­
piono ricerche documentarie 
e tecniche, si restaurano le o-
pere e dai restauri, dalle ana­
lisi, escono sempre novità 
importanti. Per entrare nel 
caso specifico, una recente 
radiografia della cosiddetta 
Paola Oddi, ovvero l'Incoro­
nazione della Vergine della 
Pinacoteca Vaticana, ha por­
tato alla scoperta,.sotto il 
volto di uno degli Apostoli, di 
un bellissimo autoritratto 
raffaellesco che poi l'artista, 
per motivi che sarebbe inte­
ressante scoprire, preferì so­
stituire con una diversa fi­
sionomia. - " 

Sempre in Vaticano, è in 
corso un restauro dell'affre­
sco dell7ncoronaiione di Car­
lo Magno della terza Stanza: 
li dipinto, per altro solo par­

zialmente di mano di Raf­
faello, rivela qualità sinora 
insospettabili. A Firenze 
vengono ripulite le tavole de­
gli Uf flzi e di Pitti, mentre, in 
vista della mostra, un'equipe 
di studiosi setaccia gli archi­
vi alla ricerca di notizie ine­
dite. Qualcosa verrà senz'al­
tro fuori. 

Raffaello è forse il pittore 
più conosciuto da parte dell' 
uomo della strada. Ma a un 
livello molto superficiale. E di 
questa gli intellettuali italia­
ni hanno una larga parte di 
colpa. Gli specialisti di Raf­
faello, numerosi nei paesi te* 
deschi e anglosassoni, in Ita­
lia si potrebbero contare sulle 
dita di una mano. I nostri sto­
rici privilegiano gli episodi la­
terali, minori, eterodossi delle 
vicende artistiche" del passato 
e dal Sanzio, per il suo stile 
conchiuso, apollineo, aulico 
— e per la sua stessa esempla­
re biografia — si ritraggono, 
come infastiditi di fronte a 
un mito irraggiungibile, se 
non a un «antipatico» primo 
della classe— 

n discorso è complesso. Le 
creazioni di Raffaello sono le 
più note e diffuse a tutti i li­
velli — dal manifesto, alla 
cartolina, all'immaginetta, 
al coperchio della scatola di 

Raffaello Sanzio: autoritratto. A sinistra: Madonna delle Palma 

cioccolatini —, ma quello 
che attrae, su un plano su­
perficiale, verso di esse, è la 
loro apparente facilità, o per 
meglio dire, la loro natura­
lezza. Questo significa intui­
re solo una parte del suo sti­
le. D'altro canto questo pit­
tore non entra nel pantheon 
del pubblico colto, legato al­
l'ideale romantico dell'arti­
sta come un genio che si erge 
solitario e incompreso di 
fronte al mondo. Raffaello è 
quanto mai estraneo a que­
sto clichè. La sua carriera fu 
una fortunatissima e Inin­
terrotta scalata di successo 
in successo, tra gli osanna 
dei contemporanei. Questo 
successo, poi, può sembrare 
sospetto a livello ideologico: 
si dice che fu troppo prono ai 
voleri dei committenti, an­
che se l'idea è, a mio avviso, 
sbagliata. Interveniva, ecco­
me, sui programmi: ma a li­
vello linguistico, non conte­
nutistico, a differenza di Mi­
chelangelo che lasciava la 
sua personale Impronta an­
che sul plano del contenuto. 
C'è poi il fatto che gli studi 
storico-artistici In Italia 
hanno puntato, sulla scia di 
Roberto Longhi, alla risco­
perta della periferia. Nei 
paesi anglosassoni, invece, 

c'è una più forte coscienza 
della gerarchla dei valori e si 
preferisce portare lo studio 
sugli aspetti centrali del pas­
sato. 

Pesa ancora, poi, una pole­
mica anti-accademica.™ 

Si, bisogna sottolineare 
anche l'importanza di Raf­
faello nella storia. Nessun al­
tro artista, come lui, ha con­
dizionato lo sviluppo artisti­
co delle generazioni succes­
sive. Per tre secoli le sue fi­
gure sono state considerate 
un modello esemplare, e non 
solo da parte di chi quel mo­
dello imitava, più o meno pe­
dissequamente. Anche chi 
trasgrediva polemicamente 
il suo esemplo, non faceva di 
fatto che riaffermarne l'au­
torità. Questo dimostra il 
completo successo di Raf­
faello nel tentativo di creare 
un linguaggio artistico "mo­
derno. Ma Ti modello esem­
plare diviene accademia e 1' 
accademia, nel corso dell'Ot­
tocento, è stata rifiutata. 

Si è vena onnatte, secondo 
te. la caactenz» «iella difficolta 
d'inventare truci linguaggio 
esemplare, che sembra ora 
cesi fàcile? 

Uno studio di Ernst Gom-
brich sulla Madonna della 
seggiola di Palazzo Pitti im­
pósta il problema in modo 

eccellente. Perché, si chiede 
Gombrich, questo quadro è 
Importante? Non tanto per­
che è pieno di armonia, 
quanto per un gioco di equi­
librio, molto complesso, tra 
lo schema formale — la sim­
metria, l'armonia, ecc. — e la 
mimesi, ovvero il naturali­
smo. Penso che si possa stu­
diare lo sviluppo di Raffaello 
come un continuo e vincente 
tour de force: una riproposi­
zione di questa sintesi sche-
ma-mimesi In forme sempre 
più ardue e difficili. Vediamo 
allora che 11 quadro di Raf­
faello nasconde una grande 
conquista intellettuale, che 
può apprezzare a fondo sol­
tanto chi conosca bene l'arte 
del Rinascimento, mentre 
non è facile illustrarla a li­
vello divulgativo. 

Nel «Cortcgiano» il Casti­
glione narra l'aneddoto che 
Raffaello raffigurasse in un 
quadro S. Pietro e S. Paolo 
rossi in volto, perché vergo­
gnosi del modo scandaloso in 
cui era condotta la chiesa dei 
suoi tempi. Al di là dell'aned­
doto, oggi ammiriamo nei di­
pinti romani di Raffaello l'e­
spressione esemplare degli i-
deali dei papi Giulio II e Leo­
ne X. Pensi che sia stata la 
corte papale a fornire il pitto­
re degli strumenti (ideologici, 
economici, ecc.) per la sua af­
fermazione, o l'artista a dare 
forma ai miti papali? Insom­
ma, deve più Roma a Raffael­
lo o Raffaello a Roma? 

È difficile rispondere. Va­
sari narra che Giulio II, al­
lorché comprese le doti del 
pittore appena giunto a Ro­
ma, fece ricoprire tutti gli af­
freschi preesistenti nelle 
Stanze, perché esse potesse­
ro venire decorate ex-novo 
dal nuovo arrivato. Questo 
sembrerebbe dimostrare che 
la preminenza vada attribui­
ta a Raffaello. Ma dobbiamo 
anche tener conto del fiuto e 
del gusto di Giulio II, vera­
mente eccezionali, il quale 
seppe circondarsi degli arti­
sti maggiori che l'Italia di al­
lora potesse offrirgli: oltre al 
Sanzio, Michelangelo e Bra­
mante. E preferisco sottoli­
neare, assieme a Kubler, che 
il genio è soprattutto colui 
che riesce a essere la persona 
giusta al momento giusto. 
Raffaello venne sollecitato 
al massimo grado dai compi­
ti che gli venivano affidati: a 
Roma il suo linguaggio at­
traversa nuove e determi­
nanti fasi di mutamento. L* 
accentuazione del naturali­
smo lo portò all'espressione 
delle emozioni; ma da qui il 
passo era breve verso la ri­
cerca di figure esemplari. La 
figura esemplare, proprio 
perché tale, tende a isolarsi, 
a rompere cioè la continuità 
di una composizione: ciò in 
cui risiede l'essenza del clas­
sicismo. A questo punto il di­
pinto si atomizza In un as-
temblage di figure esemplari 
in cui ognuna fa parte a sé 
spezzando la fluidità dell'in­
sieme. È questa la situazione 
delle opere tarde — dell'In­
cendio di Borgo, per citare la 
più rappresentativa. A que­
sto nuovo linguaggio, la base 
della Maniera, attinsero i 
pittori della generazione 
successiva. 

Nello Forti Granirli 

IL BUON SOLDATO — Regia 
e soggetto: Franco BrusatL 
Sceneggiatura: Franco Bra­
sati. Ennio De Concini. Foto­
grafia: Romano Albani. In­
terpreti: Mariangela Melato, 
Gerard Darier, Caria Bizzar­
ri, Brano Zanin, Gerard Lar» 
tigau, Siria Betti, Heinz Kru-
ter, Fabio Mal fest. Italiano. 
trrammatk*. 1982. 

Prova d'appello per Fran­
co Brasati. L'estate scorsa, 
alla Mostra veneziana. Il 
buon soldato ebbe un esito 
per gran parte deludente, 
anche se quasi tutti parlaro­
no con rispetto del film, dati i 
buoni precedenti del cinea­
sta milanese (Pane e cioccola­
ta, Dimenticare Venezia). Da 
allora ad oggi, Brasati non è 
stato a piangere sul latte ver­
sato. Anzi, ammaestrato dal­
l'impatto veneziano, ha ripi­
gliato in mano, forse non 
senza qualche amarezza, il 
suo film e, lavorando di for­
bici e di lima, ne ha ridimen­
sionato enfasi, ridondanze, 1-
nessenziau forzature. Ciò 
che ne è uscito non è certo un 
film tutto nuovo, ma in com­
penso risulta un'opera molto 
più equilibrata e, quel che è 
meglio, maggiormente moti­
vata nelle sue componenti 
come nel suoi sviluppi nar­
rativi. 

n tema del Buon soldato è 
quello sempre ricorrente nel 

cinema di Brasati. È lui stes­
so che spiega: «In fondò i 
miei film sono un'interroga­
zione personale se la vita val­
ga o meno la pena di essere 
vissuta... Ha senso la nostra 
vita nella società di oggi così 
com'è costruita-.?». Se pure 
una risposta esiste a tale in­
terrogativo, sicuramente 
non e delle più facili. Lo dà a 
vedere, appunto, nel film II 
buon soldato la volitiva figu­
ra di Marta, donna ancor 
giovane, ricca di passione, di 
entusiasmi, pur avendo alle 
spalle un fallimento coniu­
gale, un rapporto tempesto­
so con gli esigenti genitori e, 
dinanzi a se, l'apprensione 
per un precoce declino con­
solata soltanto dall'affetto 
per una figlioletta scontrosa 
ed una dedizione al lavoro 
molto resoluta. 

Una situazione, all'appa­
renza, acquietata sulla base 
di un fragile equilibrio esi­
stenziale, soltanto di quando 
in quando scosso dal residui 
fastidi procurati alla stessa 
Marta dall'ex marito, debole 
e infigardo, dalle bizze senili 
dei propri genitori e dalla 
routine desolante di una vita 
provinciale fatta di giorni, di 
gesti, di incontri sempre u-
guati. In tanta mediocrità, 
capita ad un certo momento 
l'evento imprevisto — ma 
forse intimamente a lungo 
atteso — destinato a som­

muovere l'intiero mondo di 
Marta. Tommaso, un cugi-
netto della sua felice stagio­
ne di spo^a giovane in una 
cascina della campagna ve­
neta, le riappare davanti, or­
mai uomo, ridestando ricor­
di, rimpianti e, anche, super­
stiti, quasi adolescenziali ar­
dori per un amore forse non 
impossibile. 

Marta, comunque, da don­
na pragmatica quale ha do­
vuto imparare ad essere dal­
le rudi esperienze patite, non 
perde la testa, pur se coltiva 
questo rinato sentimento per 
Tommaso con commossa 
trepidazione. Chi. invece, si 
perite o, peggio, non sa ritro­
varsi nell'intrico della vita e, 
ancor meno, dell'amore è 
proprio il giovane Tommaso. 
Sbalestrato dalla campagna 
a Milano (ospite di una bi­
slacca zia disastrata dalla so­
litudine e dal consumismo 
selvaggio) per assolvere gli 
obblighi di leva, non sa dav­
vero come trarsi d'impaccio 
anche dalle situazioni quoti­
diane. È vero, il mondo. la 
realtà che lo attorniano sono 
un esempio angoscioso di de­
grado, di abdicazione dal 
senso di umanità, di dignità 
— in tal senso addirittura 
sconvolgente eli si prospetta 
resistenza deU'aa.ico d'in­
fanzia Marco, un cinico e i-
pocrtta bigotto ormai conta-

Il film Molto rimaneggiato 
(e migliorato) dopo l'incerta 
prova alla Mostra di 
Venezia, esce «Il buon 
soldato»: un amatissimo 
apologo di Brasati 
con la Melato 

La 
guerra 
privata 
di Marta 

giato da tutte le soperchlerie 
e le violenze contemporanee 
—, ma Tommaso non sa 
(non vuole) trovare in sé la 
forza per reagire. 

n provvido legame senti­
mentale con Marta esalta 
naturalmente - il giovane. 
Ciò, però, non risolve il suo 
problema capitale: il rappor­
to con gli altri si fa sempre 
più diffìcile. E non perché lui 
stesso abbia un approccio 
sbagliato, ma soltanto per il 
fatto che tutto è stravolto, 
sovvertito-nel profondo da 
ventate di una rovinosa alie­
nazione; la costrizione e le 
miserie della vita militare, 
poi, sono a un certo punto l'e­
lemento scatenatole di un ri­
fiuto totale da parte di Tom­
maso di un'esistenza che ha 
soltanto I colori e 1 bagliori di 
un incubo ininterrotto. 

Posto di fronte, infatti, al­
la violenza subita da un 
commilitone, il giovane, non 
sapendosi spiegare il perchè 
di tanta degradazione, sce­
glie la soluzione più radicale, 
dandosi la morte. E a Marta, 
straziata e attonita, non ri­
marrà che riprendere con 
rinnovato coraggio la fatica 
di vivere. Come può, come 
sa. 

Film costrutto per blocchi 
drammatici Incalzanti, fi 
baca soldato risulta nell'in­
sieme un apologo amartsst-
roosuguastteòjecsneraaonl 

tutti attuali. Quel che lascia 
sconcertati nel lavoro di 
Brasati è l'insistenza osses­
siva sulla negatività genera­
le di ogni aspetto, ogni scor­
cio del vissuto. E ancor più 
suscita qualche diffidenza il 
fatto che qualsiasi ambiente 
domestico qui evocato sia 
percorso, sempre, da pulsio­
ni che tendono esclusiva­
mente all'autodistruzione 
pura e semplice. Forse sol­
tanto Marta si salva da simi­
le clima apocalittico, ma an­
che lei risulta ormai minata 
da un male, da una dispera­
zione che l'accompagneran­
no, presumibilmente, per il 
resto dei suoi giornL 

Mariangela Melato (Mar­
ta) emerge autorevolmente 
su tutti in questo tormentoso 
viaggio tra le ragioni affetti­
ve e le «sragioni* della realtà, 
pur se va rilevato che, a parte 
la buona caratterizzazione di 
Gerard Darier (Tommaso), i 
restanti attori non appaiono 
sempre all'altezza delllnten-
sità drammatica della vicen­
da. fi buon soldato resta co­
munque, al di là di ogni ri­
serva, un film generoso. Co­
me quasi tutto U cinema fuo­
ri ogni scuola, fuori ogni mo­
da, civilissimo, di Franco 
BrusatL 

Sauro BoreS 
• Ai cànarm Preaidem di Mss-

toma U giorno 
die Ciao non costa mente 

. RtornaNmeee più belo daranno 
É il mese-regalo, il mese Piaggio della fortuna. 

il mese più belio deiranno, perché dal 15 gennaio 
al 15 febbraio Piaggio offre a tutti l'opportunità 

di avere Ciao gratis. 

Piaggio regala lutti i Ciao venduti in un giorno 
É il giorno fortunato, il giorno estratto a sorte fra queih 
del mese Piaggio esclusi i festivi: a tutti coloro che 
avranno fatto l'acquisto in quel giorno, sarà restituito 
il valore del Ciao acquistato in gettoni d'oro. 

LE INFORMAZIONI SUL CONCORSO CHIEDILE AGLI UOMINI AZZURRI 
Concessionari Piaggio - Professionisti della fiducia 

Piagno Udà una possfc&tà $u27*J avere il tuo Oaó graffe 
ps'///'/'//, 
''M-.-M. 
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L'identikit del «delinquente» sotto i diciotto anni 

C'è un nuovo 
adolescente 

anche dietro le 
sbarre del carcere 
Dati e riflessioni sulla delinquenza minorile in città 
in un convegno organizzato dall'Istituto di psicologia 
con la Fondazione Mazzotti e la Casa della cultura 

«Ma, insomma, quando e-
sco?». Questa frase pensata, 
graffiata sui muri è ripetuta fi­
no all'ossessione da chiunque 
viva nella condizione di reclu­
so. Ma per un minorenne il «cie­
lo a strìsce» pesa sicuramente 
molto di più. 

Uscire. Ma cosa c'è dopo! E, 
soprattutto, cosa c'era prima 
del carcere? Anche in questo 
caso il problema è drammatico 
per chiunque abbia meno di di­
ciotto anni. 

A confermarlo basta la testi­
monianza della dottoressa Ca-
puccio, giudice al Tribunale 
minorile di Roma, portata du­
rante il dibattito sulle prospet­
tive di riforma nell'ambito del­
la delinquenza minorile orga­
nizzato dall'Istituto di psicolo­
gia del magistero insieme alla 
Casa della cultura ed alla Fon­
dazione Cristina Mazzotti. «Ci 
è capitato proprio in questi 
giorni — ha detto la dottoressa 
— un caso aberrante: dinanzi 
ad una mia collega c'era una ra­
gazza quindicenne, recidiva, 
per la quale gli assistenti social: 
sconsigliavano in ogni modo un 
rientro in famiglia. Se torna a 
casa, era scrìtto nella relazione, 
può accadere un dramma an­
che irreparabile, fino al suici­
dio. Ebbene, la sentenza è sta­
ta: assoluzione per immaturità 
ed internamento in riformato­
rio. Assurdo, vero? Ma cos'al­
tro si poteva fare e — soprat­
tutto — dove mandarla?!. 

Questa scelta apparente­
mente incredibile, probabil­
mente è stata fatta migliaia di 
volte nella storia della deten­
zione minorile. Eppure, anche 
in questo caso, esistono delle 
differenze, sottolineate fino al­
l'ossessione da tutti gli interve­
nuti. Il problema principale 
con cui fare i conti è proprio 
l'adolescente in sé. Che sta 
cambiando. Ogni aggiustamen­
to, ogni ipotesi di riforma ri­
schia di risultare vana se non si 
capisce quali sono i modelli di 
vita di chi oggi ha meno di di­
ciotto anni. Insomma: l'adole­
scente dei codici penali è anco­
ra l'attuale? 

Cerchiamo di capirlo con i 

MINORI ITAUANI E STRANIERI 
entrati in istituto minorile nel 1981 - Divisione per reati 

ANNO D'INGRESSO 1975 1977 1979 1981 

Reati contro il patrimonio 
Reati contro la persona 
Reati sessuali 
Spaccio stupefacenti 
Possesso armi 
Resistenza e oltraggio 
Reati contro ord. pubblico 
Altri 

81,2 
3.4 
0,6 
1.8 
1.8 
4.9 
1.5 
4.8 

71.2 
6,6 
1.0 
1.3 
3,4 
5.9 
2.4 
8.2 

68.4 
10 
1.2 
2.9 
2.5 
2.5 
8.9 
3.6 

75.1 
5,2 
0.5 
4 
3.1 
1.8 
1.2 
9.1 

MINORI TOSSICODIPENDENTI RESIDENTI 
NEL COMUNE DI ROMA 

entrati in istituto minorile nel 1981 
Divisione per circoscrizioni 

CIRCOSCRIZIONI 

I 
III 
IV 
V 
VI 
VII 
Vili 
IX 
X 
XI 

XIII 

xrv 
XV 
XVI 
XIX 
XX 

TOTALE 

MINORI T. 
N. 
4 
1 
1 
5 
8 
9 
8 
1 
2 
1 
4 
1 

10 
4 
7 
1 

67 

% 
6.0 
1.5 
1.5 
7.5 

11.9 
13,4 
11.9 

1.5 
3.0 
1.5 
6.0 
1.5 

14.9 
6.0 

10.4 
1.5 

100 

VARIAZIONI 
Risp. 1980 

+2 
— 
- 4 
- 3 
+1 
+ 1 
— 
- 2 
- 1 
- 3 
- 9 
— 
+3 
+1 
+ 1 
+ 1 

- 1 8 

dati forniti dagli operatori del­
l'Istituto di Casal del Manno, 
cerchiamo di disegnare la map­
pa della delinquenza minorile a 
Roma negli anni '80. 

II primo dato sembra incre­
dibile: in questi anni così prò* 
blematici per il mondo giovani­
le, le presenze nell'Istituto di» 
minuiscono costantemente. Ri­
spetto agli oltre 1200 ragazzi 
del 1976 il calo è di quasi il 
50 rc. Nell'81 si è toccato il mi­
nimo storico con 689. Già que­
sti numeri, da soli, sono suffi­
cienti a sfatare alcuni luoghi 
comuni sul mondo della delin­
quenza minorile. Diminuiscono 

anche i ragazzi recidivi anche 
se, su questo dato, possono ave­
re inciso alcuni orientamenti 
nelle scelte della magistratura. 

Ma cambia anche, e di molto, 
il tipo di reato. L'adolescente 
negli ultimi anni soprattutto 
ruba. Nell'81 arrivano infatti al 
75 So le imputazioni per reati 
contro il patrimonio e c'è una 
flessione per tutte le altre voci 
di reato significative: in parti­
colare diminuiscono enorme­
mente quelle contro l'ordine 
pubblico, contro la persona o 
quelle per possesso di armi da 
fuoco. 

Ma altre sorprese giungono 

se si scava dietro il volto anoni­
mo del delinquente minorenne. 
Sempre meno romano, si po­
trebbe sintetizzare. Circa 14 su 
cento, infatti, non sono italiani 
— arrivano soprattutto dalla 
Jugoslavia e dall'Africa — e ri­
sultano quasi tutti senza fissa 
dimora, mentre aumentano 
sempre più i provenienti dalla 
regione. Tutti dati che permet­
tono anche di aprire uno squar­
cio sulle caratteristiche della 
nuova immigrazione nella città, 
e della nuova configurazione 
sociale dei quartieri: non a caso 
la più alta incidenza di delin­
quenza minorile si registra a 
Nuova Ostia, nuova, vera zona-
dormitorio della capitale. 

Ma il vero «problema nel 
problema» viene aperto dallo 
studio dei dati relativi ai reclusi 
tossicodipendenti. La loro per­
centuale è in costante aumento, 
anche se il numero in assoluto 
sembra stabilizzarsi negli ulti­
mi anni, con una flessione nel­
l'81. Vengono però, in questo 
caso, smentite tutte le altre no­
tazioni positive, soprattutto 
quelle relative alla ricaduta nei 
reati. Il tossicodipendente al 
90%, infatti, è recidivo, soprat­
tutto nei reati contro il patri­
monio che costituiscono circa 
l'fio/è del totale. Ma più dura è 
anche la risposta della magi­
stratura: enormemente mag­
giore è la percentuale di con­
danne — e senza benefici — 
mentre con molta minore fre­
quenza si verifica la concessio­
ne di libertà provvisoria. Un fe­
nomeno drammatico, e tutto 
concentrato nella cintura peri­
ferica tra adolescenti per lo più 
scolarizzati. E questi dati — 
s«ppur sintetici — si riferisco­
no alla sola realtà maschile. 

Ben più drammatico — e 
sconosciuto — si presenta il 
mondo delle minorenni recluse, 
nascoste dietro le mura di Re­
bibbia in una realtà davvero 
carceraria e chiusa, tanto che a 
tutti gli operatori è stato vieta­
to dalla direzione del carcere di 
essere presenti al convegno. 

Questo il quadro su cui si so­
no confrontati per due giorni 
nella sala di via S. Paolino alla 

Discutendo con Nicolìni e Aymonino sui progetti culturali per T83 
Una sorpresa bel/a (ma 

anche una spiacevole) acco­
glie le centinaia di persone 
che sono venute — è venerdì 
sera — al dibattito '1983 Ro­
ma e la cultura». La sorpresa 
negativa è che tra gli invitati 
manca, all'ultimo momento, 
Pierluigi Severi. E senza di 
lui, senza il vìcesindaco che 
In questi ultimi tempi è stato 
tra 1 principali «suscitatori» 
di polemiche, la discussione 
si teme sarà di sicuro meno 
frizzante. A riempire questa 
assenza penserà, per fortu­
na, Bruno Zevl ('L'ammini­
strazione ha disattesogli im­
pegni dell'Auditorium e del­
l'asse attrezzato*) che copre 
U ruolo di critico pungente. 

La sorpresa bella è Invece 
la semplice constatazione 
che nella sala non c'è neppu­
re un centimetro di spazio li­
bero. Segno che in questa cit­
tà Fino a pochi anni fa piut­
tosto grigia quanto a Inizia­
tive sulla cultura la doman­
da di svago, di spettacolo ma 
anche di informazione e di 
conoscenze continua m cre­
scere oltre ogni aspettativa. 
Tra 11 pubblico, nel salone 
della Casa della Cultura. 
tante facce note (Luigi 
Squarzlna, Adriano Senni, 
solo per citare alcuni) ma an­
che tanti ragazzi giovanissi­
mi, un gruppo di donne che 
distribuisce volantini sulla 
manifestazione per la legge 
contro la violenza sessuale. 

A Costantino Dardi, che 
Introduce 11 dibattito tocca li 
compito di spiegare il perché 
dell'assenza del vìcesindaco. 
*Bcco 11 testo del telegramma 
che ha Inviato nel pomerig­
gio — dice—: Sono splacente 
ma sopraggluntl Impegni mi 
Impediscono di partecipare. 
È un vero peccato — com­
menta — perché questo di­
battito l'avevamo organizza­
to con cura e con molto anti­
cipo. Uà gli argomenti per 
discutere comunque non 
mancheranno davvero». SI 
parte da un punto fermo:che 
Roma da cinque o sei anni a 
questa parte ha cambiato 

Roma ha 
inventato 

l'Estate ora 
vuole anche 

l'Inverno 
taccia. *Quando sono arriva­
to qui da Firenze — ha detto 
Adriano Senni — ebbi una 
brutta delusione. Era llV9e 
se la sera avevi voglia di u-
scire c'erano ben poche scel­
te da fare: o I cinema oppure 
qualche concerto in una del­
le chiese barocche. Neanche 
una citta di provincia offriva 
così poco». 

Certo fare 11 paragone con 
le precedenti amministrazio­
ni è una battaglia vinta in 
partenza; eppure quello che 
ha fatto l'assessorato alla 
cultura di Roma ha aperto la 
strada a molte altre città e lo 
ha ratto utilizzando tutte 
quelle forze che già da tempo 
lavoravano per far emergere 
bisogni e richieste fino a quel 
momento inespressi. 

'Potevamo — ha detto Co­
stantino Dardi — Imboccare 
percorsi che Incontrassen 
minor resistenza, ma fcse in 
quel caso se qualcuno si fos­
se cimentato a scrivere un li­
bro sulle discussioni che In 
questi anni af sono aperte 
sulla cultura, non avrebbe a-
vuto la ricchezza di cui oggi 
al può disporre». 

Ma 11 titolo del convegno 
parla chiaro: 1963: la cultura 
e Roma. Al centn della di­
scussione non i tanto quello 

che si è fatto fino ad oggi, ma 
I problemi che la città dovrà 
affrontare domani. Ed è pro­
prio Renato Nicolìni che per 
una volta sale sul banco del­
l'accusatore. Abbiamo crea­
to una domanda nuova di 
cultura è vero — dice — ma 
adesso bisogna anche dare 
una risposta a questa do­
manda e su questo plano la 
etttà è ancora indietro. È In­
dietro ma non per colpa no­
stra, dal momento che non è 
stato certo Peffìmen a impe­
dire che la città avesse delle 
strutture in grado di compe­
tere con le altre città d'Euro­
pa. Al contrarlo è stata pro­
prio ht politica seguita In 
questi anni, che ha fatto e-
splodere con tanta vivacità 
le carenze centenarie di Ro­
ma. Ed uno per uno Nicolìni 
comincia a snocciolare I veri 
problemi che oggi vanno af­
frontai 

'Mal come ora — ha detto 
— sul giornali, nelle discus­
sioni a questo proposito, si è 
parlato con tanta ampiezza e 
con tanta democrazia di pro­
getti culturali per la città: è 
meglio un auditorium tradi­
zionale o una città delta rom­
aica, costruiamo una etttà 
della scienza o basta un mu­

seo? La galleria comunale va 
fatta In questo modo o In 
quest'altro? Purtroppo men­
tre Il dibattito pubblico ha 
raggiunto livelli molto alti, 
non sempre nelle sedi Istitu­
zionali avviene lo stesso. 
Quando sì discute In giunta 
nelle commissioni, possono 
prevalere a volte interessi 
miopi, pressioni che vengono 
dal fuori. Le deleghe che 1 
cittadini hanno dato ai loro 
rapprescn tari ri servono a che 
vengano cura ti I loro in teres-
si non quelli di un singolo 
partito». 

*AlIo stesso modo — fa an­
cora Nieolinl — occorre ri­
lanciare l'autonomia delle 
grandi istituzioni culturalL 
Il teatro dell'Opera, II Teatro 
di Roma sono spesso Imbri­
gliati dai k>n stessi consigli 
di amministrazione. Neppu­
re al sindacato è riuscito a 
svolgere una funzione pro­
pulsiva. E su questo occorre­
rà aprire una riflessione. An­
cora- è giusto che l'ammini­
strazione abbia un rapporto 
privilegiato con le grandi 1-
stituzionl culturali pubbli­
che, ma pur non potendo 
competere con f gruppi pri­
vati può con intelligenza tro­
vare degli spazi nel merca­
to». 

*A me — esordisce Carlo 
Aymonino, urbanista e as­
sessore al centro storico — II 
compito di chiudere tra le 
pietre ciò che Nicolinl ha get­
tato In aria. Per questo mi 
tocca denunciare la scarsità 
di risorse che vengono desti­
nate alla cultura- Abbiamo 
accolto tutti con soddisfazio­
ne la notizia che la Regione 
vuole stanziare 18 miliardi 
per costruire un auditorium. 
Ma solo come termine di pa­
ragone ricordiamo che a Pa­
rigi il progetto per la nuova 
Opera costerà 400 miliardi. Il 
governo nazionale, le sa que­
ste cose? B se le sa. perché 
non scopre che questa i Ja 
capitale del paese?». 

Regola decine di esperti del 
settore da Roberto Ricci e tutti 
gli operatori di Casal del Mar­
mo ai docenti Gaetano De Leo e 
Fausto Antonucci, ai tanti ma­
gistrati tra i quali Giuseppe La 
Greca, Paolo Dusi. Luigi Fadi-
ga, Giuseppe Santarsiero. 

Di fronte a tutti loro il pro­
blema della riforma del rappor­
to con la delinquenza minorile. 
Problema che ha bisogno non 
solo di grandi approfondimen­
ti, ma soprattutto dell'interes­
samento delle forze politiche e 
dell'intervenuto del governo. 
In primo luogo in campo penale 
dove — hanno sottolineato tut­
ti — non esiste alcuna possibi­
lità di rieducazione. Ma pro­
prio questo, soprattutto per i 
minori, è lo scopo fondamenta­
le di ogni azione giuridica. Ed 
allora è necessario limitare l'in­
tervento penale fin dal momen­
to dell'arresto che spesso po­
trebbe essere evitato, mentre è 
indispensabile ridurre al mini* 
mo i tempi di decisione della 
pena: per un ragazzo diviene 
fondamentale l'essere già con­
dannato e vedere se non altro 
definita la propria posizione. 

Ma pena, si sono chiesti in 
molti, può sempre essere sino­
nimo di detenzione? Questa è 
la vera equazione da superare e 
pone la necessità pressante del­
la creazione di strutture ester­
ne che possano essere di appog­
gio alle modificazioni legislati­
ve. 

I problemi ancora aperti, in 
definitiva, sono enormi. In pri­
mo luogo nella ricerca di un e-
quilibrio — per l'immediato — 
tra la finalità dell'intervento 
penale e la rieducazione. 

Una battuta in voga tra i giu­
dici minorili dice: se un ragazzo 
ruba un'arancia, non è di que­
sta che mi devo curare, ma del 
ragazzo. L'intenzione va condi­
visa, ma è impossibile farlo sen­
za tener conto dell'arancia e — 
soprattutto — del padrone del­
l'aranceto. 

Angelo Melone 

NELLA FOTO: una cameretta 
di Casal del Marmo 

Il camorrista 
Mario Cuomo 
va in carcere 

ma senza 
infermieri 

È stato trasferito Ieri dal 
«Gemelli» a Rebibbia il ca­
morrista Mario Cuomo, fe­
rito dalla bomba che la set­
t imana scorsa h a ucciso il 
braccio destro di Cutolo, 
Vincenzo Casillo. Nell'ospe­
dale, il trasporto del dete­
nuto, ha creato non pochi 
problemi. 

Gli infermieri del pronto 
soccorso si sono infatti r i­
fiutati, quando hanno sa­
puto il nome del ferito d a 
trasferire, di viaggiare a 
bordo dell'ambulanza fino 
al carcere. Hanno avuto 
paura di un altro attentato 
durante il tragitto. 
- E cosi u n poliziotto «t è 

messo alla guida del mezzo, 
insieme ad u n altro collega 
e ad u n ispettore del «Ge­
melli». «Loro aTerano " t 
giubbetti anUproIetUli e le 
armi — hanno detto gli in­
fermieri — e noi non siamo 
tenuti a rischiare la vita 
quando non ce n'è bisogno. 
In questo caso, poi, non si 
trattava di omissione di 
soccorso, perché il detenuto 
non corre pericolo di vita». 

Nonostante questa giu­
stificazione, gli ispettori del 
•Gemelli» hanno stilate un 
rapporto per li consiglio di 
disciplina ed un altro rap­
porto è stato inviato all'au­
torità giudtstaru. ProTTe-
dnncntt Mirrat i , che I di­
pendenti hanno criticato 
duramente. » • • 

Alia sbarra sette terroristi «neri» 

Davanti ai giudici 
i killer di Serpico 

Nel commando c'erano anche Fioravanti e Cavallini - Otto anni a 
Campanini: aveva le armi che uccisero due poliziotti ad Acilia 

é > -

Altri due criminali fascisti 
sono arrivati nelle aule del 
palazzo di Giustizia. Sette 
terroristi neri sono stati rin­
viati a giudizio per l'assassi­
nio dell'agente Franco Evan­
gelista e per l'assalto contro 
il liceo «Giulio Cesare», men­
tre la terza sezione del tribu­
nale penale ha inflitto una 
condanna a otto anni per 11 
fascista che custodi le armi 
usate dal NAR per numerosi 
delitti, tra l quali 11 massacro 
del due poliziotti Francesco 
Straullu e Ciriaco Di Roma. 

Il rinvio a giudizio per 1 
killer di Evangelista, chia­
mato «Serplco», è stato deciso 
dall'Ufficio Istruzione su ri­
chiesta del PM. Ci sono tutti 1 
nomi del «commando» e dei 
•fiancheggiatori* che agiro­
no quella mattina del 28 
maggio 1980, un mese prima 
dell'assassinio del giudice 
Mario Amato. C'è Valerio 
Fioravanti, In carcere da un 
anno, uno degli assassini più 
spietati dei NAR. C'è Gilber­
to Cavallini, ancora latitan­
te. capo della banda di san­
guinari. Ci sono poi Luigi 
Ciavardinl, Il primo a finire 
In carcere dopo l'assalto al 
•Giulio Cesarei, Francesca 
Mambro, arrestata Io scorso 
anno dopo una rapina che è 
costata la vita ad un giovane 
studente In piazza Irnerio, e 
Mario Rossi, un ordlnovista 
coinvolto in numerose In­
chieste per l'eversione «ne­
ra», accusato anche di altri 
delitti. 

L'elenco è completato da 
Gabriele De Franciscl. uno 
del capi del Fuan di via Sie­
na, e da Dario Mariani, uno 

del killer che uccisero l'ope­
ralo della Contraves Antonio 
Leandri, accusato di «con­
corso morale» per aver forni­
to l'appartamento usato dal 
gruppo di fascisti prima di 
recarsi sul luogo del crimi­
nale attentato. La storia del 
•commando» è stata In parte 
ricostruita con le dichiara­
zioni dei •pentiti», in parte 
con i riscontri delle indagini 
di polizia. 

•Detenzione di armi comu­
ni e da guerra»: per questo 
reato è stato già condannato 

un altro terrorista nero, En­
rico Campanini, 20 anni, ni­
pote del comico Carlo. I giu­
dici della terza sezione del 
tribunale gli hanno dato otto 
anni di carcere. Con lui sono 
stati giudicati altri due «ca­
merati», William Schraffi e 11 
cileno Juan Bon Matte, ac­
cusati di concorso nello stes­
so reato: sono stati condan­
nati rispettivamente a due 
anni e due mesi e a due anni 
e un m^se con la condiziona­
le. 

Campanini fu arrestato 

dalla Dlgos nell'agosto scor­
so. Lo presero nel covo di via 
Nemea e gli trovarono ad­
dosso un bel po' di armi. Sul­
la base delle sue Indicazioni 
gli agenti trovarono poi tanti 
piccoli arsenali disseminati 
In campagna e Interrati. A 
Campanini e all'apparta­
mento di via Nemea la Dlgos 
arrivò dopo l'arresto di altri 
tre giovanissimi terroristi 
neri a Ponte Milvlo. Furono 
bloccati a bordo di una Re­
nault 5 dopo lunghi e metico­
losi appostamenti. Addosso 
a loro non furono trovate ar­
mi ma soldi (pare sette milio­
ni) frutto delle rapine di «au­
tofinanziamento» dei Nar. E-
rano Luigi Poli, Mauro Co-
chl e Fabrizio Cavaceppi: so­
no ancora In carcere accusa­
ti di favoreggiamento nel 
confronti di Walter Sordi, 
uno del più noti killer neri, 
riconosciuto anche durante 
l'assalto alla sede romana 
dell'OLP. 

Un palo di mesi dopo l'ar­
resto di Campanini i carabi­
nieri arrestarono Schiaffi e 
Bon Matte. Nella loro casa 
trovarono molte armi e an­
che un fucile G 3 e un Ga­
rantì, due armi micidiali che 
sarebbero state adoperate ad 
Acilia due anni fa per assas­
sinare il capitano di PS 
Straullu e l'agente Ciriaco Di 
Roma. 

NELLE FOTO: accanto al tito­
lo, Enrico Campanini, e sotto, 
l'ingresso del liceo Giulio Ce­
sare il giorno dell'agguato a 
«Serpico». 

Impedivano l'ingresso» denunciano gli insegnanti del Giulio Cesare 

«Provocazione, non una protesta» 
Clima teso per il corteo fascista 

Com'era prevedibile, la manifestazione dei giovani missini 
contro il grave attentato di mercoledì notte in viale Libia, ha 
creato nuova tensione, nel -clima già pesante di un Intero 
quartiere, da Nomentano a Trieste. Il «Fronte della gioventù» 
aveva organizzato un corteo di solidarietà per il ventenne 
Paolo Di Nella, ridotto in fin di vita da due giovani con un 
colpo alla testa. Ma gli episodi di intolleranza di ieri mattina 
davanti alle scuole della zona avevano soltanto 11 tono e i 
metodi della provocazione. 

Con una specie di «picchettaggio», hanno Intimorito, insul­
tato e deriso chiunque volesse varcare i cancelli degli istituti, 
compresi gli Insegnanti. Soprattutto al «Giulio Cesare», già 
teatro di troppe violenze e tragedie, come l'assassinio dell'a­
gente Evangelista, un gruppo di fascisti guidati dai caporioni 
Caradonna e Buontempo ha costretto gli stessi docenti a con­
vocare un'assemblea interna per denunciare le minacce e gli 
insulti ricevuti davanti all'ingresso della scuola. 

«Se volete potete entrare — hanno detto alcuni giovani del 
"FdG" — ma se ci toccate la consideriamo una provocazio­

ne». Ed inevitabilmente insegnanti e studenti che volevano 
partecipare alle lezioni dovevano superare il loro sbarramen­
to, ricevendo addirittura minacce fisiche. 

Dopo aver convocato l'assemblea, Io stesso preside e gli 
insegnanti hanno stilato un duro comunicato di condanna. «I 
provocatori — scrivono — hanno tolto alla manifestazione 
qualsiasi valore di Iniziativa spontanea e democraticamente 
accettabile». 

È proprio questo Infatti l'aspetto più grave. Con le provoca­
zioni di Ieri mattina, rischia di perdere valore l'appello contro 
la violenza di ogni colore che è venuto da numerose parti 
politiche. Dal presidente della Repubblica, In pruno luogo, 
che si è recato Ieri mattina al capezzale del giovane aggredito, 
dal sindaco Ugo Vetere, dal presidente della Provincia Lova-
ri, dai comunisti, dalla direzione del PSI, dalla federazione 
romana di Democrazia proletaria, che condanna d'imbarba­
rimento dello scontro politico*. «L'autodifesa militante — 
scrive Dp — espressa dalla nuova sinistra negli anni scorsi. 
non pub confondersi in alcun modo con pratiche di omicidio». 

Bus, senza scioperi 
fino a martedì poi 

autonomi all'attacco 
Daranno tregua fino a martedì e poi torneranno alTattaccoi 

Gli autonomi del Sinai hanno comunicato il loro calendario di 
scioperi: da martedì fino a venerdì la citta sarà di nuovo sotto fl 
tallone di bus selvaggia 11 bilancio deue agitazioni della settima­
na che si chiude oggi non è, in fondo, favorevole al sindacato 
autonomo. La partecipazione aue astensioni dal lavoro si è atte­
stata sa cifre sempre consìstenti ina comunque assai distanti da 
quelle registrate in occasioni passate. Grazie all'attuale organis­
zazione dei turni e del lavoro gli autonomi sono più forti nel 
tardo pomeriggio e si indeboliscooo, aiicbe Mtevtkunente, i 
altre ore della giornata. 

Qaesto il calendario di adoperi della «a Barili» 
dalle I&3» alle 21, mercohdl dalle f U t a t e » e dalle 12 

14J* gif-redi dalle 18J0 atte 21; venerai datte U t a l e » e 
12aUelOfcSck>periancteajrAc<«tratnu^ 

atte 19; rnercotedl dan'itàdo del «tfvizì» aBe 7J0 e dalle 12 alle 
143Q; giovedì dalle lfc3u aue 1»; venerdì i coDefpuuenti csjfttinee» 
ranno atte 7M e pai d sarà dì movo adopero «atte 12 He lLM. 

A Capannelle i grandi 
concerti rock dell'estate 

Roma avrà finalmente uno spazio fisso e bene attrezzato 
peri grandi concerti rock estivi, quelli che richiamano decine 
di migliala di giovani Sara l'ippodromo delle Capannelle, 
doveilàlo scorso anno si tenne l'esibizione di Neil Joungcon 
oltre 90 mila spettatori. Allora si trattò di una soluzione epi­
sodica che creò, peraltro, notevoli problemi agli organizza to­
ri. Ora invece si sono create le basi per una utilizzazione più 
funzionale e sicura dell'enorme spazio. 

Intatti la «O e P» la società che promuoverà n e / m le attivi­
tà del »Capannelle club» ha deciso di pun tare aduna gestione 
polivalente dell'intero Impianto, offrendo proposte di spetta­
colo diverse:sport e musica. Capannelle nell'intenzione degli 
organizzatori dovrebbe quindi, diventare un Immenso parco 
tffVTTt*Tìh*JtJa?» 

Saranno Indire a disposizione diversi punti di ristoro ed 
arce peri picnic. Per la parte musicale saranno invece attrez­
zati due spari diversi, uno per urta capaciti di 12-15 mila 
persone a d quale turante 11 periodo primaverile ed estivo si 
terranno concerti domenicali e uno per 50-60 mila spettatori 
la cui potranno esaen ospitate le grandi rock starsene deci­
deranno di lare tappa a Roma durante la prossima estate. 

PROVINCIA DI ROMA 
AVVISO DI GARA INFORMALE 

Vista UDe*«)enzior«ConsXaren. 1549 del 4 /11 /1982 . r A m n a m i » 
at» Sarai! e Ambiente OarAmtrw«s<xar«na PicuexiMa et Roma i 
«era un programma <* •rtfarmarone «ti educarono arrtaantria 
coma sdwjuc* 
1) produzione dì fimati • carattere saejìtifico-otaJgativo par un ir 

U 90 0 0 0 OOO: 
2) ideazione*, produzione e òHVusiona dì matonaia dreulgalfeo a Ì 

un «riporto dì U 60.000 OOO: 
3) organizzaziof»a dJ c»d di «ncont/f mnaranti nat territorio | 

importo <a L. 40.000 000-. 
4) rcabranona a draulgeaone di pJtt^-caor» par «*» imporlo 

38 000000. 
La Orna «paciatoata cheVitendono partecipare dovranno p n n m a a . 

oRra ala offerta rtbtnra al settore dì cornpetenza. una ttocumamattana 
comprovarne resecunone di lavori uieiedeiiti dì adeguato •veto a e e e a v 
«o. 

Presto r Assessorato ala Santa a Ambiente - V a 4 Umana»» 1 l e V l 
Home, tono • JjpuiUmee», data Orna «tteressete mater J 6 a docurnenra-
tewi tecractie relativa ai s»ngoS settori, da nwjrsi prevudfttapraeejmarJOrei 
deTotTarta che andrà fatta secondo la modani M mdcata. 

La oflarsa tfovrnno perverere antro a non dira 1S ukaia < 

i importo ce 

d) l_ 

L'Aaaessare ala Saniti • Ambienta 
(Geanao FtaoaaO ( G * t *ot»ina Laverà 

' i 
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Aperta ieri la V Mo.Bi alla Fiera 

«Venghino, signori 
al gran bazar 

della fantasia dove 
si comprano piccole 
grandi invenzioni» 

L'esposizione, dura fino al 15, orari: dalle 15 
alle 21, sabato e domenica dalle 10 alle 21 

Gran bazar delta fantasia o emporio 
delle illusioni, potrebbe definirsi la V 
Mostra brevetti e invenzioni (Mo.Bi) a-
perta ieri alla Fiera di Roma. Quello che 
accomuna inventori grandi e piccoli, in­
fatti, è ai, il desiderio di vedere commer­
cializzato il proprio prodotto, ma anche 
l'illusione e la speranza di far parte di 
quella piccola fetta di umanità che con 
un guizzo di genialità può risolverei gra­
vi problemi del mondo. E non importa 
se il risultato è un elicottero superacces-
Boriato per il soccorso o un lampadario 
con altoparlante incorporato. Quello 
che conta è l'impegno, la passione, la 
•professionalità» impiegate. 

Centinaia di piccole cose utili, inutili, 
superflue, stravaganti, intelligenti su­
scitano curiosità e stupore, stimolano il 
sorriso, fanno passare un'ora insolita e 
divertente. Gli organizzatori non si di-
vertono affatto subissati, circondati, 
blanditi come sono da tuttigif archime­
dei d'Italia che si sentono incompresi e 
abbandonati dallo Stato e che a loro si 
rivolgono per lanciare le proprie crea­
zioni. Gli enti e la grande industria mas­
sicciamente presenti (dall'Agusta alla 
Fiat, dalla Piaggio all'ÒMI, dal ministe­

ro dell'Aereonautica al comando gene­
rale dei carabinieri, dall'ENEA alla SIP, 
alla CRI, al progetto aereospaziale San 
Marco), qui devono per una volta cedere 
il passo all'oscuro ricercatore di Squin-
zano che presenta la sua stufa casalinga 
«a circuito d'aria integrale» (con incor­
porato uno stendibiancheria) che brucia 
tutto quello che non serve più. E non 
perche l'ultimo prototipo della casa au­
tomobilistica o il razzo vettore rinforza­
to che lancia in orbita i satelliti europei 
non interessino il pubblico ma perché 
solo qui si possono gustare e apprezzare 
le taltret invenzioni, quelle che non fan­
no notizia e non godono di sponsorizza­
zioni. 

Solo qui si può incontrare il signor 
Rosolino Peressini che ha attentamente 
studiato, disegnato e eseguito un pro­
getto per dischiudere le persiane a tele­
comando, senza cioè aprire i vetri della 
finestra o vedere in opera il lavapiedi 
automatico mobile, con tanto di spazzo­
le rotanti (prezzo «di fiera» 150 mila li­
re); o l'ombrello e il bastone con Incetta 
per non incespicare al buio e l'acchiap­
pamele che risparmia la salita e l'even­
tuale caduta dall'albero. 

Per chi ama la propria macchina più 
della moglie, c'è un garage personale e 
trasportabile da collocare in cortile, in 
giardino, nel condominio e preservare 
cosi l'auto da ogni intemperie, mentre 
utilissimo per chi possiede un solo box e 
due vetture sono le guida di metallo «o-
rientabilh per una perfetta utilizzazione 
dello spazio. 

E ancora, non sapete dove mettere i 
numerosi tsurft che possedete? Niente 
paura c'è un armadio metallico a più 
ante che vi viene in soccorso. Volete al­
lontanarvi da casa e non affidare le a-
mate piante alla vostra antipatica vici­
na? L innaffiamento automatico regola­
to da centralina elettronica vi garanti­
sce l'umidificazione su misura. Se poi 
abitate in un monolocale che vista trop­
po stretto il lampadario-mobile-dispen­
sa, da usare senza neppure alzarvi dalla 
sedia, fa proprio al caso mostro. 

Si può continuare a lungo in questa 
elencazione di aggeggini nati proprio 
dall'esperienza dell inventore o di un 
suo familiare come la tpennona» che, 
sorpresa, contiene invece pennello, ra­
soio e schiuma da barba per viaggiatori 
esigenti o il semplicissimo porta-sci a 

spalla per alleggerire le storiche scarpi­
nate sulla neve e l'accessorio antisdruc­
ciolo per scarpe e scarponi da neve. 

Ce n'è insomma di tutte le qualità e 
per tutti igusti. Il risparmiatore energe­
tico accanito, qui trova pane per i suoi 
denti nel dispositivo per risparmiare il 
20% di gasolio nella caldaia del suo con­
dominio, nelle prese di corrente con ti­
mer, nella lucetta d'emergenza in caso 
di black-out, nella il26> ristrutturata in 
diesel da un napoletano che dice di esse­
re venuto a Roma con sole 3 mila lire di 
nafta. 

Infine il tcondmemorysleept (e non 
fatevi spaventare dal nome perché Usuo 
inventore è italianissimo). Serve a un' 
infinità di cose: studiare le lingue o l'e­
same di fisica, preparare un discorso o 
correggere difetti di pronuncia, guarire 
da nevrosi, obesità, debolezza sessuale. 
Basta attaccarlo, adeguatamente pro­
grammato, vicino al letto, prima di ad­
dormentarsi. L'apparecchio fa tutto da 
solo, anche tcontro la vostra volontà: 
Resta il problema di cosa se ne farebbe il 
mondo di tanti Einstein. 

Anna Morelli 

Primavalle: un istituto commerciale bersaglio del teppismo politico 

«Tutti in assemblea per 
dire no alla violenza» 

Reazione al Rosa Luxemburg dopo 4 attentati - Arrestato un 
professore: aveva una lanciarazzi in casa - Clima di tensione 

Istituto commerciale Rosa 
Luxembur, Primavalle. 
Quattro attentati In pochi 
mesi. L'ultimo pochi giorni 
fa, contro la sala dei profes­
sori: sono andati bruciati 
mobili, soprammobll e regi­
stri di classe. L'episodio più 
grave è avvenuto poco prima 
di Natale: una carica di e-
splosivo piazzata nell'auto di 
un professore fu disinnesca­
ta all'ultimo momento. Ve­
nerdì mattina la polizia ha 
perquisito le abitazioni di ot­
to studenti e un insegnante. 
In casa di quest'ultimo è sta­
ta trovata una pistola lan­
ciarazzi. E 11 professore è sta­
to arrestato. 

Per la scuola questo colpo 
è stato 11 più duro. Fino ad 
oggi ogni volta che avveniva 
un attentato la risposta non 
aveva mal coinvolto piena­
mente gli studenti. Erano 
stati soprattutto i professori 
democratici a mobilitarsi 
contro queste provocazioni. 
Domani ci sarà finalmente 
un'assemblea a cui parteci­
peranno tutti. Si discuterà di 
quale risposta dare a queste 
gravissime provocazioni. Si 
cercherà di «ricostruire* un 

clima unitario dopo giorni di 
acute tensioni. Il Rosa Lu­
xemburg ha circa 950 stu­
denti. E una storia non mol­
to diversa da altre scuole ro­
mane. Il movimento degli 
studenti, molto forte fino al 
•77, è andato lentamente sce­
mando. Oggi non è rimasto 
che un collettivo autonomo 
— una ventina di persone In 
tutto — che ha ben poca pre­
sa sul resto dell'istituto. 
. L'iniziativa politica è ri­
masta spesso in mano al do­
centi democratici. Quest'an­
no sono stati organizzati cor­
si pomeridiani per gli stu­
denti lavoratori e sono in 
cantiere decine di Iniziative 
per rinnovare 11 «modo di 
studiare». 

Alle ultime elezioni gli stu­
denti di sinistra non hanno 
presentato nessun candida­
to. E' su questo terreno che 
sono partite, all'inizio dell' 
anno, prima semplici provo­
cazioni, poi vere e proprie 
minacce e alla fine la serie di 
attentati. 

«E* cominciato — racconta 
un insegnante — con qualco­
sa di più di una ragazzata: 
vennero rubate le chiavi del­

l'istituto». 
Qualche giorno più tardi, 

però, il primo gesto grave: 
venne bruciata la presiden­
za. Da allora una vera e pro­
pria escalation. A novembre 
venne bruciata la macchina 
del preside e poco dopo Nata­
le una carica d'esplosivo sot­
to l'auto di un altro Inse­
gnante. Il plastico fu disin­
nescato alle dieci e mezza. 
Qualche minuto più tardi e 
avrebbe potuto essere una 
strage. L'ultimo attentato è 
di pochi giorni fa. Nella sala 
dei professori è rimasta an­
cora la scritta: «Pagherete 
caro», sotto una stella a cin­
que punte, e poi una sigla 
R.P., Ronde proletarie. Saba­
to mattina, dopo le perquisi­
zioni e l'arresto del professo­
re è arrivata l'ennesima mi­
naccia al preside: «Adesso — 
ha detto una voce al telefono 
— passeremo al piombo». 

Una minaccia odiosa a cui 
dovranno dare una risposta 
domani tutti quelli che par­
teciperanno all'assemblea. 
Una risposta ferma, unita­
ria, per Impedire che llstltu-
to commerciale di Primaval­
le diventi l'obiettivo del «ter­
rorismo diffuso». 

JL » UH-©aera iiuiiiiafnia peir mi <aas per azioni 

ESERCIZIO ROMANA GAS 
Via Barberini. 28 
Telef. 5875 

AVVISO AGLI UTENTI 
Giovedì 10 febbraio, inizieranno le operazioni di trasformazione del 
servizio da «gas di città» a METANO nella zona così delimitata: 
— VIA TUSCOLANA 
— VIA FURIO CAMILLO 
— VIA CARLO DEMINA 
— VIA UGHELLI 
— VIA GINO CAPPONI 
— VIA VETURIA 
— VIA APPIA NUOVA 
Appositi manifesti murali, affissi in zona, evidenzeranno nel dettaglio 
le strade ed i numeri civici interessati. 
Durante i lavori di trasformazione gli utenti sono pregati di attenersi 
scrupolosamente alle indicazioni riportate sugli appositi stampati che 
verranno direttamente ad essi recapitati. 
Si ricorda, inoltre, che il METANO è un'energia pulita, che può essere 
utilizzata anche per il RISCALDAMENTO, sia autonomo che centra­
lizzato, perchè consente oneri di gestione veramente competitivi ri­
spetto ai combustibili liquidi. 

4 V ^ f c . f l k J à A ^ _ DA DOMANI ORE 15 
l&Klllw fiMAAB 

r o m a VM1AIM1% 
via» g e r m a n i c o 136 

^ (uscita metro Ottaviano) 

DA NOI CONVIENE DI PIÙ... E COSTA MENO!!! 

OCCHIO Al PREZZI 
P A S S A M O N T A G N A in seta pura 1.SOO 
C A L Z A M A G L I A lana + acri l ico 3 . 0 0 0 
O C C H I A L I sc i Rossignol «V.OOO 
D O P O S C I Junior c o n pell iccia 6 . 0 0 0 
S C A R P O N I da sc i c o n leve 7 . 0 0 0 
G I A C C A a ven to Junior a guaina 7 . 0 0 0 
G U A N T I no t iss ima casa 8 . 0 0 0 
P A N T A L O N E S C I b ielast ico uomo-donna 1 1 . 0 0 0 
G ILÈ P I U M O T T O no t iss ima casa ?«t.OOO 
G I A C C O N E p i u m o t t o 2 9 . 0 0 0 
S C A R P O N I da sci automodel lant i not iss ima casa 16 .SOO 
D O P O S C I d i pelle e capra vera 1 9 . 0 0 0 
C O M P L E T O da sci Junior not iss ima casa 2 9 . 0 0 0 
T U T A intera donna 3 9 . 0 0 0 

PER L O S C I D A F O N D O 
S C I per f ondo + at tacchi + bastonc in i (not iss ima casa) 4 9 . 0 0 0 
C O M P L E T O per sc i da f o n d o g iacca -t- pantalone 1 4 . 0 0 0 
S C A R P E per sci da fondo tu t t i i numer i 1 2 . 0 0 0 
C A L Z E T T O N I per sc i da f ondo 2 .SOO 

TUTTI I NOSTRI ARTICOLI SONO FORNITI DA NOTISSIME CASE 

Saltano i campionati dei dilettanti? 

Millecinquecento lire 
per le palestre, sport 
minore in difficoltà 

Le associazioni sportive 
romane lanciano un grido 
d'allarme: se il Comune ci 
costringe a pagare l'affitto 
del campi e delle palestre, 
siamo costrette a chiudere. I 
rappresentanti dello sport 
minore della capitale si sono 
incontrati tre giorni fa e 
hanno deciso di organizzare 
un «fronte del rifiuto» contro 
la delibera numero 8097. È1' 
atto con cui 11 comune ha de­
ciso che d'ora In avanti le so­
cietà dovranno pagare 1500 
lire l'ora per poter entrare 
negli Impianti comunali. 

Cifre alla mano 1 rappre­
sentanti delle associazioni 
sostengono che questa tassa 
11 punisce al punto da man­
dare all'aria i bilanci già ora 
giocati sull'orlo del passivo. 
«E siccome vogliamo bene al­
lo sport ma non fino al punto 
di rimetterci milioni di tasca 
nostra ogni anno, saremo co­
stretti ad abbandonare tut­
to». Sarebbe grave: «C'è 11 ri­
schio — dicono ad esemplo 
in un comunicato stampa 
quelli dell'associazione spor­
tiva Roma XII — che saltino 
i campionati di pallavolo, 
pallacanestro e pallamano». 

Le associazioni sportive 
romane non sono contrarie 
in assoluto al pagamento di 
un affitto per l'uso degli im­
pianti sportivi. Anzi, In un 
documento firmato da venti 
di esse e inviato all'assessore 
Rossi Doria, ai capigruppo 
consiliari e al presidenti di 
circoscrizione, si dicono di­
sposte a fare la loro parte. 
Ma non quest'anno con 1 cor­
si e 1 campionati già in piedi 
e le tariffe di partecipazione 
già fissate. Il motivo del net­
to rifiuto delle associazioni 
verso la delibera del comune 

sta proprio qui: la decisione 
del comune — dicono le so­
cietà — è assolutamente in­
tempestiva e al di là di ogni -
altra considerazione di meri­
to, assolutamente inapplica­
bile. 

Le associazioni sportive e 
gli enti di promozione hanno 
programmato la loro attività 
a settembre di un anno fa. A 
quel momento nessuno di lo­
ro sapeva che di lì a poco 11 
comune avrebbe voluto esse­
re pagato per i suoi impianti. 

Le quote associative agli i-
scrittl sono state chieste sen­
za tener conto, ovviamente, 
di queste 1500 lire all'ora per 
campi e palestre. La delibera 
porta la data del 12 ottobre, 
ma gli uffici del comune co­
minciano solo ora a chiedere 
il pagamento dell'affitto., 

Le società non hanno nep­
pure la possibilità di alzare le 
quote associative perché nel 
momento in cui stabiliscono 
un rapporto con il comune 
per l'utilizzazione degli im­
pianti, si impegnano a prati­
care quote «concordate e po­
litiche». Quote che spesso so­
no al di sotto delle diecimila 
lire mensili per iscritto. -

«Sarebbe antipatico ora, a 
metà anno — dicono 1 rap­
presentanti delle associazio­
ni — costringere la gente a 
pagare di più. Sarebbe anti­
patico e spesso anche inutile 
perché in alcuni casi si rifiu­
terebbero di pagare». Anche 
le associazioni sportive, del 
resto, minacciano di non pa­
gare il comune. Come andrà 
a finire? Le società sportive 
chiedono un incontro al co­
mune e sembrano intenzio­
nate ad arrivare ad un'intesa 
«con lo spirito di collabora­
zione che ci ha sempre con­
traddistinto*. 

Salute 2001 droga-alcool 
Edizioni ENITALIA 

Per tutti coloro che vogliono conoscere 
più da vicino i drammatici effetti prodotti 
dall'uso e dalla dipendenza dalla droga. 

L'intera trattazione è completata da 
un'analisi, impostata sugli aspetti socio 
sanitari, di un'altra grave piaga sociale: 
l'alcoolismo. 

// volume può essere richiesto alle socie­
tà distributrici nel Lazio 
D.EJlsxI. 7575661 • E.N.O.S. s.r.l. 5917476 

Cercasi concessionari 
in tutt'ltalia 

Gli interessati scrivano a Società SENEL 
Casella postale 4226 ROMA-APPIO 

"SERIE JOLLY PRONTA CONSEGNA" 

IL JOLLY CHE BATTE: 
L INFLAZIONE. 
Scegli nella vastissima gamma Peugeot Talbot 

disponiate, un'auto nuova fiammante contraddistinta 
dal Jolly Pronta Consegna 
- La pagherai al prezzo del 1° Marzo 1982 (IVA 

e trasporto compresi) 

- Solo un milione di anticipo ( con riserva di accettazione 
da parte della PS A Finanziana SpA) 

- 48 mesi senza cambiali (Finanziamenti diretti F-SA 
Finanziaria SpA). 

Il Jolly V aspetta dal 22 Gennaio al 22 Febbraio 

OGGI IL PREZZO DELI0 MARZ01982 ! 
ti (« AUTOBERARDI S.n.c. 

Via Collatina. 63 M - Tel. 258.59.75 . 
ROMA 

BELLAIMCAUTO S.p.A. 
P.zza di Villa Carpegna, 52 - Tel. 623.01.41 

ROMA 

M.I.L.L.I. S.r.l. 
C.so Duca di Genova, 134 - Tel. 569.92.76 

UDO DI OSTIA 

V.I.A. S.r.l. 
Via Clelia Garofofini, 6 - Tel. 531.34.16 

ROMA 
PEUGEOT TALBOT SERIE JOLLY PRONTA CONSEGNA. L'AFFARE DELL'ANNO. 

AUTOVIIMCI S.r.l. 
Cso Trieste. 29 - Tel. 844.09.90 

ROMA 

E S S AUTOCOLOSSEO S.p.A. 
Viale Marconi, 260 - Tel. 556.32.48 

ROMA 

ITAL FRAIMCE AUTO S.r.l. 
Circ. Appia, 39A - 45B - Tel. 79.41.551 

ROMA 

MOTOR COMPANY S.r.l. 
Via G. PaisieIJo. 30/C - Tel. 844.4102 

ROMA 

13* FESTIVAL 
SUL MARE 
In crociera con l'Unità 

dal 6 al 16 Luglio 1983 

con lo M/n 
Stato Rustoveli 
Istanbul * Votos 
Grata* Malta 

PARTENZA DA GENOVA. 
Informazioni: 

MUUtO - Via Fulvio Testi. 75 
T«L 02/6423557 -

ROMA-Via dai Tawiri. 19 
l a i 06/49S0141 

LIBRI dì BASE 
Cottami diretta 

daTtSoDeMauro 
in» sitimi 

le offertissime 

abbonatevi a 
l'Unità 

AUTOBERARDI 

12 rate senza interessi. 
moo-cuo 

F«tsta 1.1 L 
Mìni 90 SL 
Olroen INA 
132 N 4 D 
RSTL 
PtSSJt G lD 1.5 
R1BGTL 
Landa Bela HPE 24 
GotfGTI* . 
Ritmo 75 S 

anno 

78 
78 
79 
78 
79 
79 
79 
78 
80 
81 

anticipo 

1.000,000 
1.000-000 
1400400 
1.500.000 
1.500.000 
1.900.000 
1.800.000 
Z300000 
2.700,000 
3400400 

12 rate 

170.000 
170400 
220400 
220.000 
220400 
270.000 
320400 
320400 
370.000 
370400 

24 rate 

100.000 
100400 
130400 
130.000 
130400 
160400 
190.000 
190400 
220.000 
220400 

ponte marcom t 

'q,ve'e"^™:: italn/agenyr 

è garanzia 

IALBOT 
DA OGGI ANCHE IN 

VIA TIBURTINA, 89 
Tel. 4950302 • 4957253 • 490400 (San Lorenzo) 

WREZJONE 

<**SZ^E NEL mezzo 1 
per l'occasione 
PRONTA CONSEGNA 
DÌ TUTTA LA GAMMA 
DIESEL, BENZINA/GAS 

Centro diagnostico 
pompe e iniettori motori diesel 

Assistenza PRONTO SERVICE 
RICAMBI ORIGINALI 

iSede centrale Via Collatina 69/M Tel. 2585975 

***«w «frdf* - 'ti ìi M »!*- * wu<«»W*i. ' wJSVlMS^foìf l&^^'A^W'-ki*-^^ 
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Spettacoli 
Scelti per voi 

I film del giorno 
La cosa 

Antares. Madison 
La n o t t e di S a n Lorenzo 

Quirinetta 
Yol 

Augustus. Archimede 
V ic tor V ic tor ia 

Nir. Capranichetta. Rex 
E.T. l ' e x t r a t e r r e s t r e 

Cola di Rienzo, Politeama 
Eurcine. Fiamma B. King. 
Supercinema, Superga 

Rambo 
Gioiello. Majestic. Reale. 
Empire. Capitol. Cucciolo 

Nuovi arrivati 
Stor ia di Piera 

Fiamma A 
V a d o a v ive re da solo 

Embassy. Maestoso. 
Capranica, Del Vascello, 
Gregory 

Una lama ne l buio 
Ariston 2 , Ambassade. 
Holjday 

C inque giorni u n ' e s t a t e 
Rivoli 

Uff iciale e gen t i luomo 
Etoila 

Le lacr ime Binare 
d i P e t r a v o n K a n t 

Moderno 
A m i c i m ie i a t t o i l 

Bologna, Eden. Le Ginestre 
P a p a sei una f r a n a 

Alcione, Balduina 
In viaggio con papà 

America, Atlantic. 
Barberini. Sisto 

F i tzcarra ldo 
Aniene 

Vecchi ma buoni 
Saranno f a m o s i 

Savoia 
1 p r e d a t o r i 
del l 'arca p e r d u t a 

Africa 
A m e r i c a n Graf f i t i 

Astra 
Ha i r 

Clodio 
Br i tannia Hospi ta l 

Farnese, Airone 
B iade R u n n e r 

Metro Drive In, 
Missouri, Novocine 

A n i m a i H o u s e 
Rubino 

La donna de l 
t e n e n t e f r a n c e s e 

Eritrea 
Buddy Buddy 

Tibur 
T u t t i per uno 

Modernetta 
Gli ann i s p r e c a t i 

Kursaal 

Per i più piccoli 
Pippo, P l u t o , Paper ino S u -
p e r s h o w 

Avila. Casaletto 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico: DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan­
tascienza: G: Giallo: H: Horror: M: Musicale: S: Sentimentale; SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 

Lettere al cronista 
Ecco cosa ha 
fatto il Comune 
di Scandriglia 

In relazione all'articolo pubblicato 
sull'Unità d$l 2 dicembre. l'Ammini­
strazione Comunale di Scandriglia in­
tende. oltreché spiegare la vera natu­
ra delle opere stesse, ricondurre ì (atti 
alla loro reale dimensione. 

Ci riferiamo innanzitutto alla gigan­
tesca colata bituminosa in territorio 
del Comune dì Orvinio: per doveroso 
senso di informazione facciamo pre­
sente che si tratta rj- una strada pro­
vinciale. unica via diretta di collega­
mento tra i Comuni di Orvinio e Scan­
driglia. realizzata nel 1972 come nuo­
vo tracciato e da tale anno lasciata in 
totale stato di abbandono. 

Orca l'argomento relativo alle lot­
tizzazioni in località Colle Camalupo e 
Colle Freddo, l'attuale Amministrazio­
ne comunale (la cui maggioranza, det­
to per inciso. 6 composta da tre mili­
tanti socialisti ed altrettanti comuni­
sti. nonché da due indipendenti), ri­
vendica a sé l'atto deliberativo del 
1980. con il quale ha elevato la su­
perficie del lotto minimo da 3 ettari a 
30 e. da due anni e mezzo che é in 
carica, ha rilasciato una sola conces­
sione edilizia in conformità alla nuova 
normativa. Sì aggiunga, inoltre, che la 
nuova normativa del lotto minimo a 
trenta ettari per costruzione A l'unico 
strumento che consenta di evitare la 

Taccuino 
Confronto sulla 
politica internazionale 
del PCI 

In preparazione del XV congresso 
della Federazione comunista romana 
si svolgerà domani alle 2 ' al Residen­
ce Ripetta un dìtattito sulla postica 
internazionale del PCI. Partecipano il 
compagno Paolo Bufali™. Giorgio Si­
gnorini. Giorgio Tecce e Nuccio Fava. 
Coordina il dibattito Guido Bimbi, re­
dattore dell'Unità. 

Convegno sul 
risparmio energetico 

Si aprirà domani afle 10 1 conve­
gno sul tema: <M ruolo ót- Comune sul 
risparmio energetico e fusa razionale 

devastazione del territorio in questio­
ne. come si poteva temere lasciando i 
vecchi indici. In relazione poi all'aper­
tura di una strada a mille metri di quo­
ta in loc. «Pescarai sorprende oltre­
modo il quadro che viene reso all'opi­
nione pubblica, ignorando totalmente 
la natura ed il significato di ciò che si 
menziona. La succitata strada altro 
non è che il riattamento di una pista 
preesistente e di servizio alle primarie 
sorgenti che alimentano il Comune di 
Scandriglia. Infatti nel corso degli anni 
1981-82 si sono rese indispensabili 
opere di risanamento come il ripristi­
no della galleria (lunga m. 50 circa) 
che racchiude la più cospicua sorgen­
te del Comune. Pertanto i lavori sono 
consistiti nella asportazione del mate­
riale costituente la vecchia galleria 
crollata, con un'opera delle stesse di­
mensioni in calcestruzzo e va aggiun­
to che l'opera è stata realizzata in uno 
slargo privo di ogni forma di vegeta­
zione di un qualsivoglia interesse. 

Da ultimo, in riferimento alla ca­
mionabile di Colle Valle Pecoraro, va 
subito chiarito che il tracciato realiz­
zato non potrà mai essere una camio­
nabile (nel senso della larghezza) ma 
neanche una semplice carrozzabile, 
data la sua pendenza. Comunque al di 
là dei sottintesi secondi fini la desti­
nazione era e rimane un tracciato ove 
dovrà essere realizzata una condotta 
idrica par alimentare un abbeveratoio 
assolutamente indispensabile al con­
sistente patrimonio zootecnico del 
Comune di ScandrioJKa. in una zona 

dell'energia». I lavori si svolgono neOa 
sala della Protomoteca in Campido­
glio. Partecipano il sindaco Vetere. a 
prosindaco Severi. Antonio Gn&tti. Fi­
lippo Maria Pandoffi, Gianni De Mi­
cheli. Libero Gualtieri, Enrico Manca. 
Coordina 3 convegno — che si chiu­
derà nella giornata di martedì — il 
prof. Ezio BusscJetti. 

Cesare Condio 
nuovo direttore 
dell'italgas 

Cesare Concio, ingegnere, è 1 nuo­
vo direttore deflltaigas. Per riversi 
anni ha coordinato tutte le attività o-
perative della dstribuzìone del gas 
partecipando alla metanizzazione del­
la città. 

Piccola cronaca 
Nozze . 

Oggi sì sposano i compagni Danie­
la Tucoarone e Massimo BrignardeS 
deBa sezione di Pietralata. Tanti augu­
ri dai compagni delia sezione e dela 
redazione deTUratà. 

• • • 
Oggi s sposano • vonvagru Antonella 
e Maurizio dela sezione Ostiense. A-
gfe sposi giungano i migbon auguri del­
la sezione, detta FecVrazone e de*" U-
nrtà. 

Condoglianze 
I compagni dela sezone Porta 

Maggiore, di Roma, espnmono i toro 
cordogfco aBe compagne S*via e Anna 
Rea per la scomparsa del loro caro 
Rotando. Roma 6 febbreo 1983. 

Benzinai notturni 
AGa? - via Appia km 11; via Aurelia 
km 8: puzzale dela Rado: crcne 
Gurecoterse 340: via Cassa km 13: 
via Laurentma 453: via O. Maiorana 
265: Lungotevere R*a 8; Ostia, paz­
za!* dela Posta: viale Marco Polo 
116. AFV va Au-et* 570; vis Cast­
ri» km 12: via Cassia km 17. CHE­
VRON - via Prenestma (angolo vola 
dela Sereresena): vta Castina 930: 
via Aure*» km 18. IP - piazzale dela 
Crooate: via Tuscoiana km 10; v-i 
Frenesuna (angolo «a de» Cdarnira): 

41 partito 
Roma 
SEZIONI DI LAVORO - SEZIONE 
PROBLEMI SOCIALI: lurec* 7 ala ore 
15.30 in federazione riunione carni 
comitati di gestione dava USI» capi­
gruppo a membri santa dea* orco-
scnzionì. responsabC santa di zona 
rCotornbn-Anernma): SEZIONE SI­
CUREZZA SOCIALE E PREVIDENZA: 
martedì 8 a*a ora 16.30 in feoerazo-
na coordmamenro centri anziani sur. 
cbuative di lotta sui decreti econo­
m o del governo* (Costanffc): SE­
ZIONE FEMMINILE: mercoledì aBe 
or* 17.30 «> federazione riuraona del­
la sezione femmmle su: «Valutinone 
mziatrve - Donna a partito» (Forti). 

Congressi 
CAMPO MARZIO (PavohnO; ROMA-
NINA (Vitale): TRIESTE (Forti): VITI-
NIA (O-Arcarle»); PALMAROLA (Tu-
ve): MACCARESE (Bozzetto); TRA. 
STEVERE (Napoletano). 
MIZIATrVE SU ACCORDO SMDA. 

via Casina 777; via Aurea* km 27 ; 
via Ostiense km 17; via Pontina km 
13: via Predestina km 16: via de*e 
Sene Chiese 272: via Salaria km 7; 
MOBIL - corso Francia (angolo via ci 

Vigna SteBub); via AireSa km 28 : via 
Prenestma km 1 1 ; via Tourbna km 
11 . TOTAL - via Prenestma 734; via 
Appia (angolo Cessati Spiriti): via TV 
burtinakm 12. ESSO-via Anastasio 
Il 268: via Prenestma (angolo via M>-
chetotti): via Tuscotana (angolo via 
Cabiria): via Casina km 18. FINA -
via Aurata 788: via Appia 613: GOLF 
- via Aureia 23: S S . n. S km 12. 
MACH • piazza Bonrfazi. -

Farmacie notturne 
ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A. teL 786.971. Aurelio - O-
chi. via Bonrfazi 12. teL 622.58.94. 
Esquaino - Ferrovieri. Q0mil di te-

sta Starane Ternani (fino ore 24), tei. 
460.776: De Luca, via Cavour 2 . teL 
460.019. Eur - Imbesi. viale Europa 
76. teL 595.509. lodovisì - Interna­
zionale. pazza Barberini 4 9 . teL 
462.996: T-icci. via Veneto 129. teL 
493.447. Monti - Prat i , via Nazio­
nale 228. teL 460.754. Ostia l i eo • 
CavaSeri. vìa Pietro Rosa 4 2 . teL 
562.22.06. Ostiense - Ferrazza. 
eoe Ostiense 269. teL 574 51.05. 
ParioS - Tre Madame, via Bertoloni 

5. teL 872.423. Prenatale • Raman­
do Montarselo, v a T f a r a u 437 . tei. 

CALE. DECRETI E LECÌE FWBAN-
ZUUttA: MONTE MARX) eie ore 10 
(A. k*srti); ALESSANDRINA sto ore 
10 (Cervefln): CASALitRNOCCHI 
afle ore 10.30 (Bastari). 

Avvfso «He sezioni 
Le sezioni sono tenute a far pervertirà 
al pù presto ala Salone Femmina» 
dela Federazione i questionari raccolti 
par I*durative «Donne e Par blue. 

Comitato regionale 
ZONE • SUO: Conpressi. ARTENA 
ore 9 (Cervi): ALBANO or* . iCancti-
ni) 
EST: Congressi. SACROFANO ora 
9.30 (Onori): MARANO EQUO ore 10 
(P^acanun). 

Latina 
Congressi: TERRAGNA ora 9 Ombri-
Ione): i m i ora 17 (Di B*sio): IT-
Gramsci or» 9 (P Vite»); APRIUA-Oel 
Prete ore 9 (Rotunno): IT-Scalo ora 
9.30 aungo). 

molto ampia ove non vi sono sorgenti 
di alcun genere. E comunque la cosa 
importante è che detto tracciato altro 
non è che la sistemazione dett'ampia 
mulattiera o ttratturo» preesistente, il 
tutto per una lunghezza di 1.500 me­
tri. 

La realizzazione di tale opera è fi­
nanziata con contributo della IX Co­
munità montana del Lazio ed e asso­
lutamente falso sostenere che il finan­
ziamento riguardava un semplice ma­
nufatto. perché tale ipotesi avrebbe 
previsto un lavoro unicamente ma­
nuale che, in considerazione dell'ope­
ra e della natura del terreno, avrebbe 
richiesto un impegno economico su­
periore al bilancio annuale del Comu­
ne di Scandriglia. 

Il Comune di Scandriglia 

«Fate qualcosa 
per il cimitero 
abbandonato» 
Cara Unità. 

mi sono rivolto più volte agli uffici 
del Cimitero di Prima Porta ma non ho 
mai ricevuto nessuna assicurazione. 
Alla cappella numero 28. al primo pia­
lo (dove è sepolta mia moglie) manca 

un vetro da moltissimi mesi- Inoltre 
cartacce, sporcizia, corone abbando­
nate rendono l'ambiente del cimitero 
motto squallido. Per questo vorrei che 
qualcuno ascoltasse la mia protesta a 
intervenisse al più presto. 

Vincenzo Imbimbo 

Protesta della Cgil 
per lo sciopero 
delle farmacie 

La ritorsione da parte dei farmaci­
sti sui cittadini è del tutto inaccettabi­
le. Cosi dice un comunicato emesso 
dal dipartimento sanità deOa Cgil re­
gionale. La protesta, pur giustificata, 
dei farmacisti — dice la Cg3 — non 
deve colpire vittime innocenti, ma de­
ve semmai riguardare le responsabili­
tà della Regione. Per questo la CgB 
invita r associazione dei farmacisti a 
desistere da queste forme di lotta e si 
dichiara cfisponnile a un incontro per 
trovare giusti mezzi di protesta contro 
i veri responsabili della Regione, chie­
dendo. magari congiuntamente, un 
incontro col governo deBa Pisana. 

434.094. Ponte Mihrio • Spadazzi. 
piazzale Ponte Mlvio 19. teL 
393 .901 . Portuense - Portuense. 
vi i Portuense 425 . teL 556.26.53. 
Prenestmo-CentoceHe - Dette Robi­
nie 8 1 . teL 285.487; Consona 112. 
teL 255 032: Prenestino-Lebicano 
• Amadei, via Acqua Buscante 70 . 
teL 271.93.73: Lazzaro, via L'Aqufla 
37. teL 778.931. Prati - Cola di rien-
zo. via Cola di Rienzo 213. teL 
351.816; Risorgimento, piazza Ri­
sorgimento 44 , teL 352.157. Pri-
mavalle - Sacra, piazza Capecelatro 
7. teL 627.09.00. Quadrerò Cine-
citta Don Bosco - Cinecittà, via Tu-
scclana 927. teL 742.498. in alter­
nanza settimanale core Sagripanti. via 
Tuscoiana 1258. teL 749.14.47. 

Trieste - Carnovale, via Roccantica 
2. tei. 838.91.90: S. Emerenziana. 
via Nemorense 182. teL 834.148. 
Monte Saero • Severi, via Gargano 
5 0 . lei. 890.702. in alternativa setti­
manale core Gravina, via Nomemana 
564. tei. 893.058. Trionfale • Frat­
tura. via Cipro 42 . teL638.08.46:1 
Cea. Igo Cervinia 18. tei. 343.691. 
Trastevere - S. Agata, piazza Sormi-
no 47. Tuscotano - Ragusa, via Ra­
gusa 13. teL 779.537. Ter « Quin­
to - Chimica Grana, via F. Gaffeani 15. 
teL 327.59.09. Lunghezza - Bosco. 
v a Lunghezza 38 . teL 618.00.42. 
Marconi • Andrene, viale Marconi 

178. tei. 556.02.84. Monteverc^ • 
Garroni, piazza S. Giovanni di Dio 14. 

DOMANI 
Roma 
«MZiATTVE SU ACCORDO SINDA­
CALE. DECRETI E LEGGE FINAN­
ZIARIA: SERPENTAIA ale ore 12 in­
contro con gli ecSI con a compagno 
Sandro More*: MAGUANA POR­
TUENSE a*e ore 18 attivo di zona 
(Schede-Granone): PP.TT. OVEST afta 
ore 15.30 arEur (Melar: ESQU1LINO 
antere 16.30 attivo dai ferrovieri co­
munisti (Bon «donna), 

Comitato regionale 
E' convocata per domani afte 15.30 
c/o i C. Regionale la Commissione 
Agraria (B. Mmuco) . 

Latina 
In federazione ore 17 C.F.C, e C Fe­
derale (Imbeflone). 
ZONA SUD: Frascati ore 18.30 C. 
De ertivi Frascati. Cocoano. eletti 
USI RM 29. Casule Otpedetera (Cec-
cotti): Vatmontone ore 19,30 C Di­
rettivo (no*). 

Musica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA 
Alle 16.30 (sbb. diurne festive ree. 25). Idomeneo di 
Mozart, direttore Janos Acs. regia scene e costumi Lu­
ciano Damiani, maestro del Coro Gianni Lazzari. . 

ACCADEMIA NAZIONALE DI S. CECILIA 
Riposo. 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) •'• 
Iscrizioni al corso di pianoforte con laboratorio di compo­
sizione. Tutti i sabati ore 15.15/18.15. Docente M' 
Luciano Bellini. Tel. 7596361 - 7592462. Presso la 
Saletta (Via Astura. 1 • Piazza Tuscolo). Sono aperte le 

. iscrizioni al corso di canto. Tutti i sabati ore 10/13. 
• Docente resp. prof. Leila Bersiani. Tel. 7596361 -

4755002. 
ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL­

ZI (Vicolo del Babuccio, 37) 
Corsi di danza moderna di Patrizia Cenoni per principian­
ti. intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra-
lata. 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 6781963 -
6788121 ore 14/15 e 20 /21 . 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO­
LARE DI MUSICA 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosis) 
Riposo. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra-
lata 16) 
La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafrome apre i 
corsi dì musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata yoga, tessitura. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 - 7822311) 
Sono aperte le iscrizioni al Laboratorio di animazione 
musicale per bambini dai 9 ai 12 anni. Tutti i mercoledì. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassini. 46) 
Riposo. 

LAB II (Arco degli Acetari. 4 0 - Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio dì musica antica 
per flauti, ance doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri­
zioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e festivi esclusi. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 
Riposo. 

PALAZZO BARBERINI CIRCOLO UFFICIALI DELLE 
FF.AA. D'ITALIA (Via delle 4 Fontane 13) 
Alle 11.30. Concerto. Paolo Venturi (clarinetto). Danie­
le Adornetto (pianoforte). Lillemor Hoglund (contralto). 
Tasuku Hasegawa (baritono). Rolando Nicolosi (piani­
sta). Musiche dì Poulenc. Stravinski, Verdi. Gounod. Bel­
imi, Thomas. Ingresso libero. 

SALA CASELLA 
Alle 10.30 e 18. «Il Teatro Vagante» di Palermo Compa­
gnia di Marionette presenta II franco cacciatore di 
Weber. Biglietti alla Filarmonica (Via Flaminia. 118 - Tel. 
3601752). 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 
(Via dì Donna Olimpia. 30 • Lotto III. scala C) 
Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti­
nuano te iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica. 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra­
tica di insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
del Gesù. 57) 
Sono aperte le iscrizioni al IV Corso Invernale di Danza 
Moderna tenuto da Elsa Piperno. Joseph Fontano e la 
Compagnia «Teatrodanza». Informzzioni: • tei. 
6782884/6792226 ore 16-20. 

TEATRO TENDA STRISCE (Via Cristoforo Colombo. 
393 - Tel. 5422779) 
Alle 17 e 2 1 . Provincia di Roma - Assessorato Pubb. 
Istruzione e Cultura presenta Jesus Chris* Superstar. 
Opera Rock in balletto del Wansoon Yook Moder Dance 
Group Of Seoul Korea. 

Prosa e Rivista 
ABACO (Lungotevere dei Melimi, 33/A) 

Alle 16. La Cooperativa Gruppo Quattro Cantoni presen­
ta Su Bataiaa da BataOk* di Rino Sudano. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81 - Tel. 6568711) 
Alle 17.30 e 21.30. Gastone Pascucci in Cosi... tante 
par ridata di Barbone. Floris. Tmn. Pascucci: con N&ki 
Gaida. Regìa di Angelo Guidi. 

ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa. S - Tei. 736255) ' 
ABe 18- La purga di Tato di George Feydeau. Riduzione 

- di Mario Moretti. Regia di Aborto Gagnarii; con Carlo 
Croccolo. Rosaura Marchi. Luigi Uzzo. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. t i / A - Tel. 5894875) 
Ale 17.30. La Comp. Teatro Beffi presenta Orchestre 
di dama di Jean AnouBh (Una storia di donne interpreta­
ta da uomini): con Alessandri. Romoti. Sansavini. Tama-
rov. Sinatti. Bulloni, Tesconi. Regia di Antonio Saline*. 
(Ultima recita). 

BORGO S. SPÌRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 
ABe 17.30. La Compagnia D'Origlia Palmi presenta Cosi 
* (sa v i para) dì L. Pirandello. Regia di Anna Maria 
Palmi. 

DELLE ARTI (Via SicXa. 59 - Tel. 4758598) 
ABe 17. La Compagnia Teatro Popolare presenta Luigi De 
Filippo e Geppy Gleyeses in Quaranta», ma non K 
dàivusus dì Peppino e Titms De Filippo. Regia di Luigi 
De Filippo. 

DEI SATIRI (Via dì Grottapinta. 19) 
ABe 17. Il Teatro Club Rigorista presenta La dorma del 
mare di tbsen. Regia di Nivio Sancfani: con Martinelli. 
Bartoccetti. Fabbri. Fino. Lombardi. Mauri. Saponi. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - TeL 462114) 
- ABe 17 (abb.0/2). Arma rWfcmerm Lo piccete volpi 

di L. HeBman: con !_ Pistffi. M. Crottì. N. Garay- Regia di 
Giancarlo Sbragia. 

ETI-CENTRALE (Via Cetsa. 6 - TeL 6797270) 
Ale 17.30. La Coop. Incontro presenta Tenerezza di 
Enzo Miteni: con Mila Sarmoner, Gabriele Antonini. Emi-
So Marchesini Regia di Enzo Maoni. fi/rama nòtti. 

ETVQUIRmO (Via Marco Minghetti. 1 - TeL 6794585) 
Ale 17 (duna festiva turno D). D Teatro Stabile defl*A-
quia presenta La fiaccola sotto a inoaajn di G. D'An­
nunzio. Regia di Giancarlo CobefS. 

ETt-SALA UMBERTO (Vìa dalla Mercede. 4 9 - TeL 
6794753) 
Ale 17.30. fanteiBae dì Heinrich Von Kleist. Regia e 
scene dì Mario Rico: con Dela Bcccardo. Consuelo Fer­
rara. Walter Mramor. Carlo De Me» . Claudio AngeSni. 
Donato Placido, Michetta FarineB. Sivia Nebbia. 

ETI-VALLE (Via del Teatro Vane. 23/A - Tel. 6543794) 
ABe 17.30. Venetoteatro presenta Venezia l eUa la di 
T. Otway: con Corrado Pani. Carle Simoni. Valeria Cian­
gotti™. Claudio Gora. Margaret Mazzar.tM. Ennio Grog-
gia- Regia 61 Gianfranco De Bosio. 

G A U E R 1 A C O U M M A 
DaBe 15.30 fino aBe 24 mostre e spettacoli su Pier Paolo 
Pasolini: I t e r Peata Peeeeni r, orpl e lueeM. 

OMONE (Va deBe Fornaci. 37 - TeL 6372294) 
ABe 17 e 2 1 . Soliamo ama vacatua di Ashner; con 
Peana Ghione. Walter Maestosi. Angiolina Quinterno. 
Giovanna Monardì. Pietro Barreca. Regia dì Svario Bu­
si. 

GRJUO CcSARC (Viale Gufo Cesare. 229 - TeL 
353360/384454) 
ABe 17.30. Tartara «S Moiere. Centro Teatrale B. escia-

. no. Regia di Mina Mezzadri; con Jacques Sernas e Paola 
Pitagora. 

BL CIELO (Via Natale Ori Grande. 27 - TeL 5898111) 
(lngr. L. 3000) 
ABe 18. La Compagnia Petro) presenta PmxAmtt d M. 
Paraci. 

LA CHAUSOM (Largo Brancaccio 82/AJ 
ABe 17.30 (lam.1 e 21.30. P i i e iena Saawalai due 

' tempi di AltredoPolaeci: con Luciana Turina.G. Valeri. S. 
Tardai. M. Manno. E. Sarcineta. Coreografie di Natta 
Ovatti. Costumi di Corrado Col «bucci. Musiche dì Flavio 
Bocci. 

LA MADDALENA (Via deU Stetetta. 18) ' 
Seminari di Ida Bassignano e Piera Degi Esposti. Preno­
tazioni teL 6569424. 

LA SCAIJHTA AL CORSO (Vìa del CcXegra Romano. 1) 
SALA A: ABe 17.30. l a Coop. CTI presenta I FarteeceJ 
(La ombre in tasca) di Sergio Dona. Regia dì Sergio Dona; 
con Mario dgantmi. Banca Maria Stanzini, Vincenzo 
BeBanch. 
SALA B: ABe 18. La Compagnia I famigB dal Muppemal 
show pres in Brte a arac con Beppe Chierici. 
SALA C: ABe 10.30. La Comp. dela Parola presenta • 
lanai la a l Maree tetto de Franco Giacobini. L'incesso 
sarà devoluto per la fame net mondo e par 1 recupero dei 

META-TEATRO (Vìa Marne». 5) 
ABe 18. La Compagnia dal Meta-Teatro pretenta Aetoe-
raTa M a n con Gianfranco Amoroso. Patrizie Betoni. 
Mauro Cremonrt. Loris Liberatori. Luigi Lode*. Sergio 
Sanarmi. Party Vaiati. Regia di P^po Di Marca. 

O U M f l C O (Piazza Gentile da Fabriano) 
ABe 17.30. a Teatro StebBe dì Bolzano presenta Pene 
«remar eereVte a W. Shakespeare. Regia dì Marco 
Bernardi Botteghino teatro or* 10/13 e 18/19. 

PAOIBUONE BOBMM1W (Via dWUccetarie - V i i Bor-
aheae) 
ABe 21.30. L'Asaooezione Culturale Beat 72 presenta 
Dark Camera in teeet con Massimo CiccoM e Pisana 
Sbaffi. Regìa di Marce*» Sambati. 

PALAZZO TAVtRBBA «BARCH (Via dì Mente Giardino. 
36 . TU. 6542254) 
Remo. 

PARIOLI (Via G. Borsi. 20 - Te). 803523) 
' Alle 17. Tre civetta sul comò dì R. De Beggis: con P. 
- Borboni. Diana Dei, Rita Livesi. Regia, scene e costumi F. 

Oattistini. Musiche B. Nicolai. (Ultimo giorno). 
PICCOLO DI ROMA (Vìa della Scala. 67 - Tel. 5835172) 

(lngr. L. 1000) 
Alte 18. La Coop. iTeatro de Poche» presenta I pensieri 
e le operette di Giacomo Leopardi. Ingresso gratuito 
per handicappati. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 • Tel. 4660951 
Alle 17. Adriana Martino e Cesare Gelli con la parteo'pa-
zione di Ettore Conti presentano: I Fabbricanti di Mo­
stri. Uno spettacolo dì Grand Guignol con testo originale 
di Corrado Augias. Regia di Augusto Zucchi. Scene e 
costumi di Lorenzo Ghiglia. 

POLITECNICO (Via GB. Tiepoto. 13/A) 
SALA A: Alle 18. Puzza di basilico di e con Antonio 
Petrocellì. Regìa di Amedeo Fago. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 
Alle 17. Anita Durante. Leila Ducei. Enzo Liberti e la 
Compagnia Stabile del Teatro di Roma Checco Durante 
presentano Er lamplonaro de la stelle di Enzo Liberti. 
Musiche di Lidia Raimondi. 

SISTINA (Via Sistina. 129 • Tel.,4756841) 
Alle 17. Garinei e Giovannini presentano Enrico Monte-
sano in Bravo. Musical di Terzoli e Vaìme. Regia di Pietro 
Garinei. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 • Tel. 5896974) 
Riposo. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 • Tel. 
6544601) 
Alle 17. Il cavaliere della rosa dì H. Von Hoffmansthal: 
con Valeria Moriconi, Virginio Gazzolo. Regia di Egìsto 
Marciteci. 

TEATRO BERNINI (Piazza G.L. Bernini. 22) 
Alte 18. La Piccola Ribalta presenta Pensione Pomo­
doro 2 atti di Fiorenzo Fiorentini. Regia di Benito Ocotto. 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani) 
Riposo. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Foro. 43 • Tel. 862948) 
Alle 18. La Comp. L'Allegra Brigata presenta GiuHo 
Cesare è... ma non lo dita a Shakespeare di CHifoti 
e Insegno. Regia di Massimo Cinque. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
6548735) 
SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 18. Il Collettivo Isabella Mor­
ra presenta Madre Sagineta di Dacia Maraini e Federica 
Giuliettì: con Federica Giulietti. 
SALA GRANDE: Alle 17.30. La Coop. Teatro t.T. presen­
ta Baraonda testo e regia di Marco Messeri: con Luca 
Biagini. Marco Messeri. Cristina Noci. 
SALA ORFEO: Alle 18. La Cooperativa Aia presenta 
Baatrìx l'oscura a Marameo il santo di Germano 
Lombardi. Interpretato e diretto da Donato Castellaneta. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 - Tel. 
5895782) 
SALA A: Alte 19. La Compagnia Senty Menti presenta 
Baudevìlle batuai. Spettacolo in tempo di guerra. Con 

' Marco Cavicchioli. Luigi Monfredinl, Elisabetta Muner. Al 
pianoforte Fabrizio Festa. 
SALA B: Alle 17.30. La Compagnia AlephTeatro presen­
ta Woyzeck da G. Buchner. 
SALA C: Alle 17.30. L'Ass. Culturale Teatro in Trasteve­
re presenta Una sera al ceffo di e con Guido Ruvoto. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 
Alle 18. Forza vanito gente. Musical di Mario Castel-
lacci: con Silvio Spaccesi. Regia di Casteflacd e Ventura. 

TEATRO TSD (Via della Paglia, 32) 
Riposo. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scavala. 101 - Tel. 
78103021 
Alle 21.30. Il cervello esploso dì Leo De Beroardma. 
con Leo De Bernardmis. Tìndaro M. Di Luca, Mitra Dì-
vshali. Martin Joseph e i partecipanti alla Scuola Viva di 
Teatro. , 

TEATRO ULPIANO (Via L. CeUmatta. 38 - Tel. 
35673041 
Alle 18. La notte degli assassini di J. Triana. Regìa di 
S. Napoli. 

Prime visioni 
ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

Testa o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi • C 
(16-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Vìa Lidia. 44 • Tel. 7827193) ' 
Britannia Hospital con M. McDoweB - DR 
(16-22.30) L. 4000 

ALCYONE (Vìa L. dì Lesina. 39 - TeL 8380930) 
Papà sei una frana con Al Pacino - C 
(16-22.30) - |_ 3500 

ALFIERI (Via Repetti, 1 - TeL 295803) - -. -. .?. 
. Tenebra di D. Argento - H (VM 18) 

(16-22;30). L. 3000 
AMBASCIATORI SEXY M O V E (Via MomebeBo. 101 -

Tel. 4741570) . . 
Super efinunt 
(10-11.3O-16-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - TeL 
5408901) 
Una lama nel buio con M. Streep - H (VM 14) 
(16-22.30) L. 4.500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 TeL 5B16168) 
In viaggio con papa con A. Sordi e C Verdone • C 
(16-22.30) U 4500 

ANTARES (Viale Adriatico. 2 1 - TeL 890947) 
La cosa di R. Russell - H (VM 18) 
(16-22.30) U 3000 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
M Conta Tacchia con E. Montesano e V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L £000 

ARISTON R (Galleria Colonna - TeL 6793267) 
Una lama nel buio con M. Streep - H (VM 14) 
(15.30-22.30) . U 5000 

ATLANTIC (Via Tuscoiana. 745 • TeL 7610656) 
In viaggio con pape con A Sordi a C Verdone - C 
(16-22.30) u 3.500 

AUGUSTUS (Corto V. Emanuele. 203 - TeL 6554S5) 
Yol dì J. Guney • DR 
(16-22.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza deBa Balduina. 52 - TeL 347592) 
Papà sai una frana con Al Pacino • C 
(16.30-22.30) L 4000 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 TeL 4751707) 
•n via ligio con p e p i con A Sordì. C verdone • C 
(16-22.30) L. 6000 

BELSTTO (Piazza deBe Medegfe d'Oro. 4 4 - TeL 340687) 
Bànge Bongo con A Orientano - C 
(16-22.30) U 4 0 0 0 

•LUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - TeL 4743936) 

(16-22.30) L. 3000 
BOLOGNA (Via Staméa, 7 - TeL 4267781 

Amici M*ei et te • con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(15.45-22.30) L. 5000 

CAPITOL (Via G. Sacconi - TeL 393280) 
Rambo con S. Statone - A 
(16-22.30) U 4000 

CAPRAMCA (Piazza Caprarace. 101 - TeL 6792465) 
Vano a vivere da seta con J . Cala - C 
(16-22.30) l_ 4 0 0 0 

CAPP^UeTCHCTTA (Piana Montecitaio. 125 • TeL 
6796957) 
t r ìdu i Viceerie con X Andrevrs • C 
(15.30-22.30) l_ 5000 

CASSIO (Via Cassia. 6 9 4 - T e L 3651607) 
Biogo Benen con A Cebsntano - C 
(16-22.1S) L 3000 

COLA D I RaBBZO (Piazza Cote di Rienzo. SO - TeL 
350584) 
E.T. L-Eanotene—e di S. Spatterg - FA 
(15.45-22.30) L 5 0 0 0 

PEL VASCELLO (Piazza R. Pio. 3 9 - TeL SW454) 

(16-22.30) 
EDEN (Piazza Cda «S Rienzo. 74 - TeL 38018B) 

Anaci miei atee • con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(15.45-22.30) L. 4000 

EMBASSY (Via Stopperà. 7 - TeL 87024S) 
Vaeo e vivere ea eoa» con J . Calè - C 
(16.3O-22.30) L. 4 0 0 0 

EMPBKE (Viale Regina Margherita. 2 9 - TeL 857719) 
Rambo con S. Statone - A 
(16-22.30) L. SODO 

ESPERO 
H tenero deBe anele n. 2 con S. Marceeu-S 

ETOfLE (Piazza ài Lucine. 4 1 - TeL 67975561 
Uffecano e eoaseaesae con R. Gare - OR 
(15 30-22.30) L. S000 

rnWJR*A(Via Cassie. 1672 • TeL 3791078) 

(16-221 
EURCBME (Vie Lem. 32 - TeL 59109B6) 

E.T. L-Eaaeieiiaeaje di S. Spiefbarg. FA 
(15.3O-22.30) U 8000 

EUROPA ( C Itala. 107 - TeL M 5 7 3 6 1 
Gremì con A- Luotto • C 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

F IAMMA (Via Baaotati. S I • TeL 47S1100) 
SALA A: Storia et Piera con L Huppart. M. Maeereienni 
- DR 
116-22.301 L. 5000 
SALA B: E.T. L-tjrenWBfieeBre (vera, itatene) « S. 
SpetMrg-FA 
(15.30-22.30) L. 9000 

BARDE»! (Viale Trastevere. 246 - TeL SB294B) 
aWi»po BaVv^eioon A. CtAatitsno * C 
(16-22.30) L. 4600 

( P i e m v U t w « - T e L « 9 4 » 4 « ) 
con A Cetemariì - C 

(16-22.30) L. 4000 
QB0BEU.O (Via Nomamene, 43 - Tei BM149) 

ttaMbtj) con S. Sttloii*) - A 
116-22.30) L. 4900 

GOLDEN (Via Taranto. 36 • Tel. 7596602) 
Cenerentola • DA 
(16-22.30) L. 4000 

QhEGORV (Vìa Gregorio VII. 180 • Tel. 6380600) 
Vado a vivere de toto con J. Cali • C 
(16.30-22.30) L. 4000 

HOUDAV (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 
Une lenta nel buio con M. Streep - H (VM 14) 
(16-22.30) L. 5000 

INOtlNO (Via Girolamo Induno. 1 • Tel. 592495) 
H Conte Tacchia con E. Montesano • C 
(15.30-22.30) L. 4000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 
E.T. L'extraterrestre di S. Spielberg • FA 
(16-22.30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel. 60.93.638) 
Amici miei etto 11 con U. Tognazzi, P. Noiret - C 
(15.30-22.30) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 • Tel. 786086) 
Vado a vivere da solo con J. Cali • C 
(16.30-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Rambo con S. Stallone - A 
(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Vìa del Corso. 7 • Tel. 3619334) 
Chi osa vince con R. Widmark • A 
(15.30-22.30) » L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 • Tel. 460285) 
Tutti per uno con The Beatles 
(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
La lacrime amara di Petra Von Kant 
(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 • Tel. 7810271) 
Testa o croca con R. Pozzetto e N. Manfredi • C 
(16-22.30) L. 4500 

NIAGARA 
U tifoso rerbttro a H calciatore con A. Vitali. P. Fran­
co - C 
(16-22.30) 

N.I.R. (Via 8.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 
Victor Victoria con S. Andrews - C 
(15.45-22.30) L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - TeL 7596568) 
n Conte Tacchia con E. Montesano, V. Gassmin • C 
(15.30-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Vìa IV Fontane. 23 - TeL 
4743119) 
Executor - FA 
(16-22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 
N Conte Tacchia con E. Montesano. V. Gassman • C 
(15.30-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti, 4 . TeL 6790012) 
La notte di S. Lorenzo di P. e V. Taviani • DR 
(16.20-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 
Rambo con S. Stallone - A 
(15.30-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
Victor Victoria con J. Andrews • C 
(16-22.30) L 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 • Tel. 837481) 
D tifoso, l'arbitro e il calciatore con A Vitali, P. 
Franco - C 
(16-22.30) L. 4500 

RIVOLI (Vìa Lombardia. 23 • Tel. 460883) 
Cinque gìomi una estate con S. Connery - OR 
(16-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
• Conta Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 
M tifoso. rerbHro e il calciatore con A Vitati. P. 
Franco - C 
(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo, 21 - TeL 865023) 
Saranno famosi di A Parker - M 
(15.15-22.30) L. 2500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 
E.T. L'Extraterrestre di S. Spieberg - FA 
(15.45-22.30) L. 4000 

TIFFANY (Via A De Pretti - TeL 462390) , 
m tnotvoo p*w*Jr9o dà B#nric# 
(16-22.30) L 3500 

UNIVERSAL (Via Bari. 16 - TeL 8S6O30) 
Tasta o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi • C 
(16-22.30) L. 4.500 

VERSANO (Piazza Verbena. 5 - TeL 851195) 
Bianco roseo a Verdone con C Verdone • C 
(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Uberatrice - TeL 671357) 
. Executor - FA 

(16-22.30) U 4500 

Visioni successive 
ACtUA (Borgata Ac*a • TeL 6050049) 

Porca vacca con R. Pozzetto. L. AntoneH • C 
A D A M (Vie CasSna. 816 -TeL 6161808) 

Rockv M con S. Stallone - DR 
AMBRA JOVBetLU 

La provinciale pomo e rivista di spogaareeo 
l_ 3000 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - TeL 890817) 
RttcerraMo con K. Kinsfci, C Cardnaie - DR 

APOLLO (Via Caroli. 98 - TeL 7313300) 
No grazia I caffè m i rende nervoso con L Arene - C 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - TeL 7594951) 
Firn par adulti 
(16-22.30) |_ 1500 

AVORIO EROTtC M O V E (Via Macerate. 10 • TeL 
7553527) 
F i n per sdutti 
(16-22.30) L 2C30 

BRISTOL (Vìa Tuscoiana. 950 - TeL 7615424) 
Bango Bongo con A Caltntano • C 
(16-22.30) u 2500 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 • TeL 2815740) 
•enaiiaiB lever con G. Geìagher - S (VM 14) 

U 2000 
CLODIO (Via Rboty. 24 - TeL 3S9S657) 

He i rd iM-Forman-M 
(16-22.30) u 2500 

DEI PICCOLI 
U S e » vagabondo - DA 

DUE ALLORI 
le ee che «a aet eke io ee con A SorrS. M. Vitti - C 

DUMAIeTE (ViaPrenestma. 230-TeL 295606) 
Beeje Bongo con A Cetentano-C 

t^DORAOO (Va*» daTEsercrio. 3 9 • TeL 5010652) 
eaaaeerreeca con A Vita* - C 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 37 • TeL 582894) 
T i m b r a dì 0 . Argento - H (VM 18) 
(16-22.30) L. 3000 

MADISON (Via & Cniabrara. 121 - TeL 5126926) 
La cose con R. Russe!-H(VM 18) 
(15.15-22) U 2500 

MERCURY (Vìa Porta Cestaio. 44 • TeL 6561767) 

16-22.30) L. 2900 
B9ETRO DfuVE M (Via C Colombo. Km. 2 1 - TeL 

6090243) 
Beate feaasear con H. Foni . FA 
(18-22.30) 

M H I O U B I (V. Bombe». 2 4 - TeL S562344) -
t Beaaa (oeeaar con H. Ford - FA 
eSOULM M U t K (Via Corbino. 2 3 - TeL 9562350) 
. Vai avene! ea eoa «««eaaeéa (Mara con L. Banfi - C 
amiOVO(ViaAaoanehi.10-TeLS99116) 

- (16-22.15) " l_ 2 9 0 0 
O P t O » (Piazza data ReyJbbaca. - TeL 4«5790) 

Fam per adulti 
(Piena B. feomano. 11 - Tel 5110203) 

elReaeeeeaiconJLOoret i -CfVM 14) 
(Virato <M Piade. 19 - TeL 5803822) 

A«AeaareBene1Befeeek?MI«BJeB«](t*ikjDoi 
americano a Londra) di J . U n s e - H (VM 19) 
(l6.30-22.3O) L. 2 0 0 0 

P R B M A PORTA (Pierzs Seta Rubra. 12 - 13 - TeL 
6910136) 
O t e • l e e e i l e c c a t e ^ c o n J. O c r e * - C f V M 14) 

RIALTO (Vìa IV Novembre. 156 - TeL 6790763) 
•tae-u. faBBgBBBBBJta gVJaeei BannnfB**nnnf«BBei ÉaTàel a^aafgW éfà B _ P>FBBtè*xx*BTÌ 

SA 
ABa0.3QBaat«aewiMeBOtBl i lLunN.Me*oai-SA 
{VM 14) 

L. 2 0 0 0 
aWUBBRD (Vìe Pàv dea» Vigne. 4 - TA82020S) 

B eeeaee eeBa eeeei m. 2 con S. Mercew - S 
ULISSE (Vìa Ttoetne. 394 - TeL 433744) 

• «ajejpe «aBe easee m. 2 con S. Merceau - S 
vWlTUBjeOjVei VeNerie», 37) 

L. 3000 

OstiM 
CUCCIOLO (Vìa 

Pianate con S. 
119-22.30) 

One* 

(16 22.30) 
WPtaìUA(VJe< 
C T . L V 
(19-12.30) 

PatortM - TeL 9903199) 
- A 

TeL 9910790) 
con A Sordi e C 

L. 4000 

i Marine. M - T e L 56992BO) 
K S . 9 « a e e u - F A 

CmetmM é'essM 

119-22^0) 

1 9 - T a l 93907191 
i c e n K F o r t l ' A 

L. 2000 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 • Tel. 875.5C7) 
Ybi di J. Guney -OR 
(16.45-22.30) r L. 2000 

ASTRA (Viale Jonio. 105 • Tel. 8176256) 
American Graffiti con R. Dreyfuss • OR 
(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 • Tel. 760.145) 
Spaghetti house con N. Manfredi • C 
(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Piatta Campo de* Fiori, 56 • Tel. 6564395) 
Britannia Hospital con M, Me Dowtti - DR 
(16-22.30) L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 • Tel. 869493) 
lo so che tu sei che lo so con A. Sordi. M. Vitti • C 

(16-22.30) U 2000 
NOVOCINE (Via Merry del Val • Tel. 5816235) 

Biade Runner con H. Ford • FA 
(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba, 24 • Tel. 5750827 
- Animai house con J. Belushi • SA (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

TIBUR 
Buddy Buddy con J. Lemmon. W. Matthau • C 

Cineclub 
CASA DELLO STUDENTE (Via Cesare Do LoOis) 

Riposo 
FILMSTUDIO (Via degli Orti d'Akbert. i /c - Tel. 657378) 

(Tessera trim. L 1000. lngr. L. 2000) 
STUDIO 1: Alle 18.30. 20. 21.30, 22.45 Freeka di T. 
Bowning 

. STUDIO2:Alte 18.30.20.30,22.30Ereeerheed«SD. 
Lynch (v.o.) con sottotitoli in italiano 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 
Alle 18.30 iRassegna disegni animati»: Merco Polo 
Junior. Alle 20.30 La via dal tabacco (1941) di J . 
Ford 

A. LABIRINTO 
SALA A: Dalle 16. 22.30 Alien di R. Scott • FA 
SALA B: Dalle 17. 22.30 Metropone di F. Lang - FA 

L'OFFICINA (Via Benacco. 3 • Tel. 862530) 
Ade 16.30 AD Bebé e I 4 0 ladroni (1940) con M. 
Montez. Alle 18.30 Scarpetta roaae di M. PoweL Aaa 
20.30.22.30 Un giorno aBe coree ( 1937) con i fratel­
li Marx 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepoto 13/A - Tel. 3619891) 
Alle 18.30.22.30: Gli occhi la bocca di M. Bellocchio, 

L. 3.500 
STABILIMENTI CINEMATOGRAFICI DE PAOUS (Via 

Tiburtina. 521) 
Ingresso gratuito. Rassegna e cura del Comune di Roma 
•L'apparire dei luoghi -1 luoghi dell'apparire». Ale 17.30 
Il Galletto di Pulcinella di V. Cavalo (video). ABe 19 
Ladri di biciclette (1948) di V. De Sica: La ricotta 
(1963) di P.P. Pasolini. Alla 21 Accattone (1961) di 
P.P. Pasolini. Alle 23 RockHch dì M. Carrasi (video). 

Sale parrocchiali 
AVILA ' 

Pippo Pluto e Paparino Supershow - D A 
BELLE ARTI 

I tre caballeros 
CASALETTO 

Pippo Pluto e Paperino Supershow - DA 
CINEFIORELU 

Rocky III con S. Stallone - DR 
DELLE PROVINCE 

Rocky III con S. Stallone • DR 
ERITREA 

La donna del tenente francese con M. Streep • S 
EUCLIDE 

Pomi d'ottone e manici di scopa di W. Disney 
CERINI 

Testa calde a tanta fifa 
KURSAAL 

GH armi spezzati dì P. Weè • OR 
LIBIA 

Ricomincio da tre con M. Troisì • C 
MONTFORT 

B bianco, il giallo, • nero 
MONTEZEBfO 

Banana Joe con B. Spencer 
NOMENTANO 

Liei e • vagabondo • DA 
ORIONE 

I tango deBe gelosia con M. Vitti - C 
S. MARIA AUSnJATRtCE . 

Meni di voluto con A Celemano - C 
TIZIANO 
- Rocky • con S. Stallone - DR 
TRASPONTINA 

Paperino « C nel Far West - DA 
TRIONFALE 

Rocky M con S. Stallone - DR 

Jazz - Folk - Rock 
EL TRAUCO (Via Fonte d'Olio. 5) 

Aite 21.30. Dakar peruviano foBuorista sudamericano. 
Giovanni «El Principe detta chitarra», Manuel Mereeee 
percussionista argentino. Piano Bar. 

FOLKSTUDK) (Ve a Secchi. 3) 
ABe 18. Eccezionale prima cc<ilminy>-clc4vnTumPiptcin 
nello spettacolo Catch Mrn. (Ultima ispaca). 

GIARDINO D B TAROCCHI - KOAN (Via Val Trornpèv 
54) 
Riposo. 

GRAN CAFFÉ ROMA ALEXANDERS (Piazza deTAre-
coefi. 4) 
DaBe 16.30 aBe 0.30. American Piano Bar (sotto 1 Canv 
pidogBo). Luciano Scanno e) etano. Cocktaes e Par-
ties privati. Prezzi da Esono. Mercoledì riposo. 

YELLOW FLAG CLUB (Discoteca Piano Bar • Ve) deBa 
Purificazione. 41) 
ABe 22- Agoataeo Fasroe e Gaanra Peeeenon nel tufo 
repertorio di canzoni dì ieri e dì oggi. 

MAHONA (Via Bertene. 6 - TeL 5895236) 
ABe 22.30. Musiche eaeenvaricana con i cantante 
Chafy. 

M A R M A (Vicolo del Cnque. 56 - TeL 5917016) 
ABe 22.30. Musica brasitene con Gfcet Perso. 

baSSISSam JAZ1-CLUB (Borgo Artgeico. 16 - TeL 
6540348) 
Riposo. 

BBUStC BBJJ (Largo dei Fiorentini. 3) 
Riposo 

(•ARMA CLUB (Via dei Leuteri. 34) 
DaBe 19. Jaxt nel centro «X Rema. 

Cabaret 
EXECUTIVE CLUB (Vìa S Saba. 11/A) 

Venerdì afle 22.30 Vito Donatone e i efrutta I 
Baffi e Ceakenteav 4 . Domenica afe 23 Dodo Gag«erde 

BL LEOPARDO (Vicolo del Leopardo. 33) 
ABe 21.30. • Cabaret dog» ScapigCso preseme ABagre 
con b r i o - (eeeei e e Meaèc HaB) di F. A s M . E- Ranie­
ro. U. Urtatati- Musiche di M. Bottini A Capotoea. 
Regia degl autorL 

« , BBMrrAOOTO DELLE A T T B A Z I O R I (Vìa Ceeee, 
871) 
ABe 18. Le Como, di Picea La Dunanana uiejeina O 
ScorlaSene dì Eduardo Scarpetta; con f 
SanteBa.Mi«eBhì,LoreBL Regia di f 

M. PUF» (Wa Gggi Zaneno. 4 ) 
Ala 22.30. Landò Fiorini S Ì Pai 
re di Amendola e Corbocd; con a Di Nardo. M . GMani. 

P A R A D t « ( V i a M . 0 e F i c * i . 9 7 - T e Ì . B S 4 4 5 9 | 
Ala 22.30 e Q.30. Paco Borea Betet è» I 

t»L 854450-865398-

Circo e Lumpark 
(VìaCOsotnbo-TeLSIlSTOO) 

OrfeL Tute I gtami 2 
spettacca ore 16 e 2 1 . Tutti i testivi 3 auenecoB ore 
14.45.17.45, 2 1 . Atraziora de tutto 9 mondo, treer-
inazioni e prenotazioni ed. S119700. Ijened) rteoto. 

LuTeEUR (Via dato Tre Fontane EUR - TeL S91O908) 
Lunapaii oernìanente dì Roma. 9 poeto i 
re i iMrnbini a eoddnfere i flrandL 

Teatro per ragazzi 
(VìeS.fiafcano.8) 

Ale 17. U Brace B i 
9TVA4B)WBUk(Viel 

O r SERVI (Va del Mortaro. 22) 
Ale 17.30. Mary Pegpate di V. 

tMAUCO (Vìa Perugia. 3 4 - TeL 7922311 - 7SS179S) 
Ale 16.3ai^axetoCase«^e*jBieKdeajee9e>BeBBa 
di R. Calve. 

EL SOLE (Vie Carlo Dato Reco». 1 « 
Ato 19. Presso i Creolo Cutturete Ceneaceto (Veto « 
Primavera. 317) cProve apartee OX-V-X) M « 

•Àa^ekai ameeekake^aW ataM^e>^aa2 
I^Be^feB) avBJii^BJoJV W^VftMnfU 

~M BUS JBAH» (TeL 794093) 
le 

«•A 

et e » • i i i a . i J U l r f ^ , < » . . 
.:.-. u~_*. .».w« . \ 

http://16.3O-22.30
http://15.3O-22.30
http://l6.30-22.3O
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Stasera (in TV) Mancini-Feeney 
con un pasticcio per La Rocca 

Riuscirà 
«Boom Boom» 
a mettere ko 
il fantasma 

diKim? 
Nostro servizio 

SAINT VINCENT — Io osser­
vo ogni passo che quest'uomo 
fa I Io ascolto ogni suono che 
quest'uomo fa / Io tocco ogni 
parte della faccia di quest'uo­
mo I Io tengo il corpo di quest' 
uomo quando ci abbracciamo. 

Questo è l'inizio della poesia 
uscita dai sentimenti di Ray 
•Boom Boom» Mancini. L'ha 
scrìtta nel 1974 per onorare il 
padre Lenny, campione del 
ring mancato. Ray aveva 13 an­
ni: è nato il 4 marzo 1961 a 
Youngstown nell'Ohio. All'epo­
ca della poesia il ragazzo era 
studente presso la Cardinal 
Mooney Hight School della cit­
ta nativa diretta da padre Tim 
O'Neil, un prete irlandese di­
ventato suo consigliere spiri­
tuale. Padre O'Neil gli ha pro­
messo di assistere al combatti­
mento odierno, nel Palazzotto 
di Saint Vincent, assieme ad un 
centinaio di cittadini di Youn­
gstown capitanati dal «mayor», 
ti sindaco George Vukovich. 

Dopo il (tight*, la carovana 
degli americani si sposterà a 
Roma per essere ricevuta dal 
Papa. Anche «Boom Boom» 
spera di far parte del gruppo 
assieme al genitore Lenny ed 
alla madre Ellen, irlandese e 
fervente cattolica. Lenny ed El­
len di solito siedono nei pressi 
del ring quando il figlio si batte, 
sono il suo portafortuna. Qua-
do Ray cavò dal cuore e dal cer­
vello le patetiche parole della 
pcesiola, fl suo sogno più gran­

de era quello di diventare cam­
pione del mondo nella scia del 
padre che, in gioventù, era sta­
to un «135 libbre» rude, grinto­
so, potente tanto da meritarsi il 
nomignolo di «Boom Boom». 

La guerra, il fato, la sfortuna, 
impedirono a Lenny «Boom 
Boom» di inserire fl suo nome 
nell'albo d'oro dei campioni dei 
leggeri al fianco del leggendari 
Benny Léonard e Tony Canio-
neri, Barney Ross, Henry Ar­
mstrong e Lou Ambers. Termi­
nato il conflitto, Lenny «Boom 
Boom», che aveva 26 anni, era 
talmente cresciuto di peso da 
diventare un «160 libbre» mal­
grado la bassa statura. Si senti­
va, però, ancora forte e batta­
gliero tanto da accettare di bat­
tersi per 250 dollari con un gio­
vane rissoso chiamato Rocky 
Graziano. Però Rocky, futuro 
campione del mondo dei medi, 
preferi misurarsi con Sonny 
Home, un suo vecchio amico. 

Fu un bene per Lenny. Il re­
duce, difatti, si accorse in alle­
namento che la ferita riportata 
nel Pacifico lo aveva menomato 
nei movimenti e nei riflessi e 
Rocky Graziano era una scat­
tante tigre insaziabile e impie­
tosa che, nelle corde, faceva a 
pezzi ogni nemico per esperto e 
forte che fosse. Allora Lenny 
«Boom Booom» Mancini decise, 
con rammarico, di uscire dalle 
arene: il suo sogno di gloria era 
finito. 

Oggi il piccolo che scriveva 
poesie è il «killer» Ray «Boom 
Boom» Mancini, campione dei 
leggeri per la World Boxing As-
sociation. Forse riuscirà ad e-

strarre, da dentro, altre parole 
per confessare la sua intima tri­
stezza, il suo immenso dolore 
dopo la tragedia del Nevada 
quando sul ring di Las Vegas gli 
precipitò ai piedi, esamine ed 
ormai fuori dal mondo, il corag­
gioso coreano Deuk-Koo Kim 
che si era battuto stoicamente 
per raccogliere un pugno di dol­
lari per la sua famiglia. 

Se quello di Las Vegas può 
essere stato per Ray «Boom 
Boom» un rimorso diretto do­
vuto alla sua violenza di gladia­
tore, purtroppo poi si è aggiun­
to l'altro, indiretto, provocato 
dal suicidio della vecchia signo­
ra Yang Sun Yo madre del pu­
gile spentosi nel «Desert 
Springs Hospital» della città 
dei giochi e delle scommesse, lo 
scorso 18 novembre. Deuk-Koo 
Kim era caduto supino sul ta­
volato del ring cinque giorni 
prima. Lo avevano tenuto in vi­
ta artificialmente finché la ma­
dre stessa chiese che, per pietà, 
lo lasciassero morire in pace. Il 
povero coreano aveva 23 anni 
soltanto. 

Lo spettacolo di Saint Vin­
cent avrà inizio a notte tarda in 
modo da poter essere trasmesso 
in diretta Tv (ore 22.08) dalla 
nostra «Domenica Sportiva» co­
me sugli schermi televisivi d'ol­
tre oceano e delle isole britan­
niche. Centinaia di milioni di 
occhi attendono con morbosa 
curiosità uno «show» eccitante, 
violento e drammatico cono­
scendo lo stile aggressivo e le 
mani pesanti di «Boom Boom» 
Mancini campione del mondo 
dei leggeri. Quando strappò la 
cintura in meno di un assalto al 
californiano Arturo Frias, il 
mensile «The Ring» paragonò 
Mancini al terribile Harry 
Greb, «The Pittsburgh win-
dmill», il mulino a vento di Pit­
tsburgh. 

Il suo avversario inglese di 
stasera, George Feeney, cono­
sce la storia della fine di Deuk-
Koo Kim e l'impeto distruttivo 
di «Boom Boom», ma non ebbe 
esitazioni nell'accettare l'invito 
di battersi propostogli dagli 
impresari Rodolfo Sabbatùù e 
Bob Arum. Battersi è il suo me­
stiere, quello del «fighter» a pa­
gamento. Feeney ne conosce i 
rischi ma lo considera solo un 
lavoro, un duro pericoloso lavo­
ro come tanti altri. Nella sua 
carriera che dura dal 1977, que­
sto baffuto britannico ha per­
duto una sola volta per k.o. 
contro Davidson Andeh a La­
gos, Nigeria, inoltre a Castiglio­
ne venne superato dall'abilità 
di Juan José Gimenez allora 
ancora argentino; in compenso 
per George Feeney sembra sia 
arrivato il suo momento magi­
co. 

Questa è una storiella, pa­
sticciata all'italiana anche se ri­
guarda Nino La Rocca che ita­
liano ancora non è. Doveva bat­
tersi, questa sera a Saint Vin- ' 
cent, con il portoricano Adolfo 
Viruet poi scartato perché 
troppo pesante. Dall'America, 
al suo posto è stato spedito co­
me un pacco postale il poco co­
nosciuto Anthony Releford del 
Texas ma il pellegrino giunto 
fin qui si chiama Ken Releford; 
è il fratello di Anthony e nel 
ring vale ancora di meno. 

Rocco Agostino, manager di 
Nino La Rocca, ha rifiutato 
questo Releford ritenendolo 
troppo forte e pericoloso per­
ché a lui ignoto. L'avvocato 
Sciarra presidente del CAP 
(Comitato attività professioni­
sti) ha rifiutato il visto per il 
combattimento tra Nino La 
Rocca e Ken Releford giudi­
cando l'americano troppo de­
bole ed inesperto sollevandole 
vigorose proteste, non del tutto 
ingiustificate, dell'impresario 
Rodolfo Sabbatino 

Noi riteniamo che Ken Rele­
ford sia un mediocre «classe» 
mandato a St- Vincent da indi­
vidui poco coscienti- Intanto il 
braccio di ferro fra Sciarra e 
Sabbatino continua. Tuttavia il 
combattimento avrà forse luo­
go malgrado tutto sotto le re­
sponsabilità dell'organizzatore 
naturalmente. 

Giuseppe Signori 

Calcio Fiorentina e Napoli tentano il colpaccio con Inter e Juventus 

Roma stanca? Lo dirà l'Ascoli 
Anche due anni fa flessione a febbraio della squadra giallorossa - L'arrivo di Pesaola ha rasserenato l'ambiente - Sono 10 anni che 
i bianconeri non perdono al San Paolo - Il risultato con i nerazzurri potrebbe pesare sul futuro di De Sisti - Una giornata prò-Verona? 

ROMA — Ci si fosse trovata la Juventus nella 
posizione della Roma, si sarebbe gridato ai quat­
tro venti che la Juventus stava per «uccidere» il 
campionato. Siccome la Roma non gode di altret­
tanto prestigio ci si affida soltanto ai... sussurri. 
Anzi, ancora non si dà per spacciata la Juventus 
nella corsa allo scudetto, pur lamentando un ri­
tardo di sei punti in classifica. Ora, se è vero che 
i bianconeri sono capaci di tutto, ci pare che il 
divario di punti sia pressoché incolmabile. Cre­
diamo che Trapattoni e i suoi debbano rivolgere, 
quasi esclusivamente, il loro sguardo alla Coppa 
dei Campioni. Che poi i bianconeri abbiano supe­
rato o meno la crisi, ce lo dirà l'incontro al San 
Paolo contro un Napoli che, da quando è arrivato 
Pesaola, ha riacceso la fiaccola della salvezza. 

La Juventus sono dieci anni che non perde a 
Napoli. La grande illusione di poterla battere 
venne alimentata dal Napoli di Vinicio (1974-
'75). «'0 lione» portò assai vicino la squadra allo 
scudetto (terminò seconda a due soli punti dalla 
Juventus), ma attuando la «zona» perse 6-2. Quel­
la cocente sconfitta gti fece rinfoderare la «zona», 
anche perché nel calcio italiano se l'allenatore 
vuole conservare la testa deve soprattutto badare 
al risultato. Da allora però Vinicio non ha più 

ruggito: non lo ha aiutato il temperamento om­
broso che lo ha fatto abitare con i propri fanta­
smi. Come dire che Vinicio è allenatore che non 
può ballare più di due stagioni sulla stessa pista. 
Pesaola è di ben altra pasta. Lo spessore umano 
gli ha permesso di calmare un ambiente divenuto 
incandescente per i troppi errori di Corrado Fer­
iamo. Il nuovo presidente ad interim, Brancac­
cio, Io ha assecondato. Ma anche sul piano tecni­
co le cose sono cambiate. Diaz parte da più lonta­
no, mentre Pellegrini è stato spostato al centro 
dell'attacco. Forse l'argentino è diventato un po' 
troppo rifinitore, ma oggi potrebbe ritrovare an­
che la via del gol che gli manca dal 26 settembre. 
Criscimanni ha assunto una posizione più conso­
na a centrocampo, fungendo da punto di riferi­
mento. Ma tutta la squadra adesso si batte con 
orgoglio e con una nuova mentalità. Chissà che 
non debba arrivare — dopo 10 anni — il grande 
colpo. Il «Petisso» ha una sola paura: manca Bo-
niek squalificato, ma senza di lui la Juventus ha 
vinto a Firenze (unica sua vittoria esterna). Co­
munque i giocatori napoletani vogliono fare un 
regalo al loro tecnico: battere la Juventus per 
festeggiare degnamente la sua 500* partita in 
panchina (ha allenato Fiorentina, Bologna, Pa-
nathinaikos, Siracusa e Napoli). 

Quanto a vittorie in trasferta non sta sicura­
mente meglio la Roma. Infatti, ne ha incasellate 
solamente due: a Cagliari e a Napoli, mentre nel­
le cinque che ha pareggiato, quattro volte è anda­
ta in vantaggio per prima facendosi poi raggiun­
gere. Ascoli, inoltre, non è terra di conquista per 
i giallorossi: una sola vittoria, una sconfitta e due 
pareggi. Per giunta la capolista, contro la Samp, 
ci è parsa un po' sotto tono. Potremmo anche 
aver equivocato, scambiando per stanchezza 
quello che magari era gioco al risparmio. Se però 
ad Ascoli i giallorossi dovessero perdere, avrà a-
vuto ragione chi ha sostenuto che le squadre alle­
nate da Liedholm hanno sempre accusato un calo 
in primavera. Due anni fa a febbraio più che il gol 
annullato a Turone a Torino contro la Juventus, 
determinanti, ai fini del mancato scudetto, tre 
pareggi interni con Avellino, Como e Bologna. Se 
poi oggi dovesse mancare Falcao il compito sarà 
ancor più gravoso. Oltre tutto l'Ascoli di Carletto 
Mazzone ria somma necessità di punti onde ali­
mentare speranze di salvezza. È vero: calcio=-
nonscienza; tanto vero che una squadra con gio­
catori come Novellino, Pircher, Monelli, Muraro, 
De Vecchi e Greco anziché a centroclassifica si 
trova terz'ultima. Attenuanti non ne mancano, 
rappresentate soprattutto da infortuni a catena, 

ma è indubbio che la malasorte ci ha pure messo 
lo zampino. Mazzone, da buon realista, non ha 
lanciato proclami, non volendo illudere nessuno, 
emulato in questo dal presidente Rozzi. Rispetta 
la Roma che vede vincitrice dello scudetto, ma 
pur non rinunciando in partenza ad osare, si ac­
contenterebbe anche di un pareggio. 

Sicuramente di un pareggio non vorrebbe vice­
versa accontentarsi la Fiorentina. Se vorrà sali a-
re il suo campionato deve assolutamente battere 
l'Inter di Rino Marchesi, forse squadra incostan­
te ma sicuramente — insieme al Verona dei mira­
coli — la migliore tra le inseguitici della capoli­
sta. Un risultato positivo potrebbe rialzare le a-
zioni di De Sisti che i più danno sicuro partente a 
beneficio di Trapattoni, il quale, dopo le delusio­
ni accumulate dalla sua Juventus, pare abbia il 
destino segnato. A beh vedere potrebbe essere 
una giornata pro-Verona che ospita il Genoa. 
Due spareggi per la salvezza: Cagliari-Avellino e 
Cesena-Catanzaro (sempre che non ci si voglia 
includere anche Samp-Pisa) dovrebbero animare 
ancor più la giornata: una giornata che chiama al 
massimo senso di responsabilità gli arbitri, ma 
anche i giocatori, gli allenatori e i presidenti. Le 
acque sono abbastanza agitate per conto loro, 
non si contribuisca a farle diventare burrascose. 
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Il parere di Boninsegna 

I nerazzurri 
di Marchesi 
potrebbero 
sorprendere 

Due parole di carattere 
generale. La Roma, ormai, lo 
scudetto può perderlo da so­
la, perché la grande Juven­
tus è tagliata fuori dal giro 
anche se la matematica non 
ci dà ragione e la nuova 
•star*, il Verona, vive troppo 
alta giornata e non ha alcuna 
esperienza di lotta al vertice. 
Rimane soltanto l'Inter a far 
da incomodo. È una rivale 
seria? Mah..., tecnicamente i 
milanesi sono inferiori ai ro­
mani e poi solamente toro 
sanno sciupare punti prezio­
si Tuttavia non va sottoli­
neato il fatto che l'Inter è 
pur sempre lì, a quattro lun­
ghezze di distanza. Una po­
sizione strategica che se re­
stasse tale permetterebbe ai 
nerazzurri di approfittare 
degli eventuali errori della 
capolista. Niente, nel calcio, 
è definitivo finché non lo di­

ce la matematica. 
Oggi, tanto per dirne una, 

potrebbe essere la tipica 
giornata delle 'resurrezioni» 
miracolose o viceversa delle 
cadute rovinose. Esaminia­
mo il tutto con calma. Inizia­
mo da Ascoli-Roma. / giallo-
rossi, si sosteneva lo scorso 
anno, non erano a livello scu­
detto perché apparivano 
troppo deboli in casa. Oggi 
non più. Gli allievi di Lie­
dholm all''Olimpico' le han­
no sempre suonate a tutti. 
Fuori casa hanno perso sol­
tanto contro la Samp e la 
Juve. Ci troviamo, quindi, di 
fronte a una squadra com­
pleta e quadrata in ogni re­
parto. Però oggi la Roma de­
ve affrontare una trasferta 
difficilissima. Il superlativo 
è d'obbligo perché V'undici» 
di Mazzone non soltanto è 

arcigno in casa propria (ri­
cordo che ha perso soltanto 
contro il Verona, facendolo 
soffrire), ma è anche alla ri­
cerca disperata di punti. La 
logica direbbe pari, ma non 
meravigliamoci se la Roma 
dovesse uscire dal terreno a-
scolano a mani vuote. 

Chi ne approfitterebbe? 
Forse il Verona che ospita il 
Genoa Sulla carta , è ovvio, 
sono gli scaligeri i cavalli 
vincenti. A patto che... non si 
verifichi un rilassamento ge­
nerale. E mi spiego: il Vero­
na ha affrontato un avvin­
cente -tour de force» com­
battendo ad armi pari contro 
Roma, Inter e Juve. Ma è 
difficile rimanere così con­
centrati per lungo tempo. 
Dopo gli incontri impegnati­
vi, ti senti vuoto dentro. Ve­
dremo, comunque, quel che 

succederà. 
Ecco, /'Inter potrebbe ap­

profittare di un eventuale 
svarione romanista. Per i ne­
razzurri, che giocano a Fi­
renze, potrebbe essere l'occa­
sione buona per incomincia­
re a dare una seria scalata 
alla classifica. Di converso la 
Fiorentina deve mantenere il 
ritmo, non può cioè ricadere 
nel baratro. L'incontro sarà 
avvincente aperto com'è ad 
ogni risultato. Un'altra bella 
partita dovrebbe essere Tori­
no-Udinese; tecnicamente 
simili, nessun attore che 
possa recitare il ruolo di pri­
madonna; sicuro sul proprio 
campo il 'Toro* (una sola 
sconfitta contro il Cesena), 
ospiti sempre sgraditi i friu­
lani. Ma il 'Comunale», in 
questi casi, è il dodicesimo 
uomo. 

Non si può dire lo stesso 
del San Paolo dove gioca una 
Juventus che deve assoluta­
mente fare punti In altri 
tempi, le avremmo concesso 
un pronostico vìncente. Mà_ 
chi oggi può sostenere che 
sia superiore al Napoli? Pro­
blemi che non toccano il Ca­
gliari e il Cesena che dovreb­
bero sbarazzarsi con una cer­
ta facilità rispettivamente 
di Avellino e Catanzaro. / / 
fattore campo dovrebbe gio­
care a favore anche della 
Sampdoria, se non fosse per 
quei testardi del Pisa che con 
i liguri sembra continuino ad 
avere dei conti in sospeso da 
regolare. 

Roberto Boninsegna 

Si ribadisce: Casarin forse radiato 
- Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Giornata densa di avveni­
menti per la Federcalcìo e i suoi maggiori 
responsabili: Sordillo, Franchi, Matarrese, 
Cestani, Campanari. Ieri mattina, in un al­
bergo del centro cittadino, si è riunito il 
comitato di presidenza dell*AIA che dove­
va discutere i «casi» Casarin e LattanzL Per 
3uanto riguarda l'arbitro milanese, sospeso 

a ogni attività e deferito, sono stati con­
cesai altri 15 giorni di tempo alla commis­
sione d'inchiesta (che ha già terminato le 
indagini) prima di emettere un giudizio in 

merito alle dichiarazioni, ritenute diffama­
torie, di Casarin. Tutto però fa ritenere che 
l'arbitro che ha rappresentato l'Italia ai re­
centi Campionati del mondo, venga radiato 
dai ruoli. Per quanto riguarda invece Lat­
tano, si è appreso che il vice-presidente 
dell'AIA ha ricevuto le scuse di Campanari 
che l'aveva informato male a proposito del­
l'intervista di Agnolin. della aliale si era 
discusso al «Processo del lunedì*. II presi­
dente Sordillo ha poi ribadito che l'ex arbi­
tro romano non aveva inviato alcuna lette­
ra di dimissioni ma soltanto chiesto chiari­

menti, mentre lui non aveva minacciato di 
insediare un «commissario» all'AIA. 

Il Comitato di presidenza dell'AIA- dopo 
i lavori e un incontro con gli arbitri di Ci e 
C2. ai è intrattenuto con Sordillo il quale, 
nell'Aula Magna del Centro di Coverciano, 
ha portato il suo saluto ai 64 componenti 
l'Ufficio Inchiesta della Federcaldo presie­
duto dal dottor Corrado Di Biase, del quale 
fanno parte magistrati e avvocati di tutta 
Italia. 

L e 

A St Anton vìnce 
a sorpresa Luescher 

Festival delle sorprese or­
mai nelle discese Ubere di 
Coppa del mondo: nove pro­
ve disputate slnora e otto di­
versi vincitori. Sulla pista 
Kandahar di S t Anton è sta­
ta Ieri la volta di Peter Lue­
scher, 26enne elvetico di Ro-

manshorn. Come dire che Io 
svizzero — sceso lungo 13550 
metri della Kandahar a 
10238 chilometri orari — 
qualche cosa vale anche se 
questo è il suo primo succes­
so In Ubera, la sua seconda 
vittoria in Coppa dopo che 
nel 1979 a Garmisch riusci 
fortunosamente e sotto la 
pioggia a battere Stenmaric 
in uno slalom. Ieri Stenmark 

è arrivato quinto, ma oggi è 
atteso nella prova di slalom 
a lui più congeniale. Giorna­
ta invece neròsima per Mi­
chael Mair e kauro Comaz, 
unici due azzurri in gara. So­
no arrivati con ben 4" di di­
stacco da Luescher, m una 
gara che ha visto venire a-
vanti nomi nuovi, anzi nuo­
vissimi dato che persino Phil 
Hahre ha ottenuto un quinto 
posto. Mair e Messner non 
saranno in pista oggi nello 
slalom di combinata. An­
dranno a Vipiteno a prepa­
rarsi per U supergigante di 
Garmlsch-

A Sarajevo seconda vitto­
ria di Coppa del mondo per 
Maria Walllser. La ventenne 

svizzera sulla pista di Jaho-
rina, dove l'anno prossimo si 
disputerà la Ubera olimpica, 
ha vinto con un considerevo­
le scarto di 79 centesimi sulla 
giovane austriaca Elisabeth 
Rirchler che si era affermata 
nella seconda Ubera di Mege­
re. Il trionfo svizzero è stato 
completato dal terzo posto 
della ventiduenne Ariane E-
hrat. La numero uno elveti­
ca, Doris De Agostini si è in­
vece dovuta accontentare 
della decima posizione. Oggi 
sarà la pista del gigante don­
ne ad essere sottoposta al 
collaudo preolimpico. Una 
occasione per la svizzera Eri­
ka Hess di battere la McKln-
ney ed Hanni Wenzel. 

Billy-Banco, scontro 
tra titani a Milano 

Basket 

I riflettori della acena cesti-
stica riniangono puntati su Mi­
lano. Dopo Billy-Ford di coppa, 
nel «palazzone» di San Siro oggi 
c'è lo scontro al vertice tra le 
due capoliste del campionato. 
Bilry e Bancoroma provengono 
da esiti contrastanti del merco­

ledì intemazionale: i nulaneai 
vittoriosi, i romani eliminati 
piuttosto rocambolescamente 
dalla «Korac». Sol campionato 
c'è l'ipoteca delle coppe—e vi­
cevena — nel senio che en­
trambe le manifestazioni sono 
giunte alle fasi finali; cosi l'im­
pegno su due fronti diventa, co­
me ogni anno del resto, una 
specie di gioco al massacro. E 

Avvisi economici 

ATREMTINO Contese n prcsogeso 
T*»»*"i* impresa tonda appana-
ŵn<» 2 camere. aoOa«omo. conws. 

bey» baicene, battona pospone. 
(vesso eilei aliente 
mawno anticipo, dteioni senza i.te-
resst. Cantro vicari» Verona. 
0462/32222. 

CAVAIESE (Tranono) rendane*. HO-
ttt Trurfta U**» ai pareo fi**v» Car-
fnìa. fsvdso, prezzi. settimana bian-
cha. timi i comfort. TaL 0462 • 
30233-03095. 

A. Trantaio Cavana m rmoanca con 
poche. tsrrt». hnprasa vende accar-
tementi conaatvta "63 a piano bloc­
cata, ssojpjionio, ojerano. 2 camera. 
bay». Mrrsna panoramea. ira 
69.600.000. • 20000000 antict-
po. corna** JNnom san 

1(0462132.222. 

CAVAIESE (Tronfio) hotel U Sus*. 
tura i comfort, scrunarvi banca. 
mazza penso», pù Riera crcoUro-
na su tura gt «tic«*yj- 234 000. -
Tutto compreso Tet 0462/30235. 

VACANZE UHE 
Al mare affluiamo appertamarui a tri-
le a para* da l_ 50 000 serananafi 
•uT Adriatico naie panate <S Roma­
gna?. fbcfkedrte catalogo ausvatno 
K Viaggi Generai - Via Aegfaen 9 . 
Ravenne • Tel. (0544) 33.166. 

ESTATE al rruv* Udo Adnerw Raven­
na Mara Affiniamo confortavo» ep-
psrtsjfterm e velette. Pieni vanteg-
SOM. • Tetef. (0544) - 49.43.66 -
49 43.16. 

I maestri 
francesi 

contro 
l'Italia 

a Rovigo 

ROVIGO — Gran rugby oggi a Rovigo tra Italia 
e Francia che si affrontana per la trentatreesima 
volta. La Francia presenta la Nazionale Al che è 
una seconda squadra dì valore tecnico quasi pari 
a quella che gioca fl «Cinque Nazioni* contro l'In­
ghilterra, le Scozia, fl Galle» e l'Irlanda. Nella 
formazione francese ci sono nove atleti che han-
no già giocato nella squadra A, quattro che hanno 
militato in quella B, uno che ha affrontato in una 
selezione regionale i celebri Pumas argentini e 
uno, infine, che ha già fatto parte della «A/1». 

Nell'ambiente azzurro c'è un misto di ottimi­
smo e timore. Prevale ovviamente 1 ottimismo 
confortato dal fatto che i numeri sono dalla no­
stra parte: l'Italia ha sempre perso e quindi il 
calcolo delle probabilità è con lei. Una delle po-
che volte che siamo riusciti a mettere in difficoltà 
i francesi fu nel '63 a Grenoble. A partita pratica­
mente conclusa e con gli azzurri che condocevano 
per 12 a 11, l'Italia commise un grosso errore che 
d costo la vittoria. 

Il primo Italia-Francia è del "35. Loro erano già 
maestri e noi scolaretti delle elementari, vinsero 
44-6. Due anni dopo i frascati organizsarono a a 

Parigi il «Torneo dell'Esposizione Universale». 
Gli anglosassoni li avevano messi al bando e ave­
vano bisogno di avversari. Gli azzurri sconfìssero 
miracolosamente in semifinale la Germania (al­
lora fortissima: aveva battuto un paio di volte la 
Francia) ma in finale furono travolti dai cugini 
43-5. 

La lezione più dura gli italiani la subirono fl 26 
marzo 1967 a Tolone: sballottati per il campo, 
umiliati, irrisi e sommerai da 60 punti (contro 
13). Da allora ì francesi destinarono aDa nostra 
Nazionale la loro squadra B: era più che suffi­
ciente. L'Equipe di questi giorni è piena di Fran­
cia-Scozia. Di Italia-Francia si dice poto: chi gio­
ca e perche. È l'arroganza dei forti che fanno solo 
finta di aver paura e dei ricchi che dall'alto della 
loro abbondanza osservano distrattamente chi 
ha fame. L'anno scorso a Caracsonne i francesi 
vinsero per un soffio. Dissero: «Bravi italiani, sis­
te molto cresciuti*, fi facile fare i generosi con ì 
vinti. 

E stavolta? Non si fsnno pronostici ma ci si 
limita a dire, noMesse oblige, gli ospiti sono favo­
riti. Concludiamo ricordandovi che il match sarà 
diffuso sulla Rete 3 a partire dalle 14,30. 

delle squadre d'alta classifica 
del campionato solo i romani, 
loro malgrado, ne sono fuori. 
La prossima settimana ci sono 
anche gli incontri della nazio­
nale contro Cuba; si tratta di 
amichevoli, ma fl CT azzurro 
Gamba pensa giustamente gà 
agli europei di Francia. 

Da Cantò si è avuta notìzia 
che Marzorati dovrà restare 
fermo per una decina dì giorni 
per il riacutizzarsi di ano stira­
mento sdckxninefe. Già se ne 
parlò aUa viglia deOa trasferta 
di Mosca. Sta di fatto che il gio­
catore è poi sceso regolarmente 
in campo (ed egli stesso dice 
che si presemeli Rettalmente 
al raduno «azzurro»). Avanzia­
mo però fl sospetto, felici di es­
sere smentiti, che proprio in 
««siderazione dei continui im­
pegni tra campionato e coppa, 
le squadre facciano di tutto per 
preservare i loro atleti da altri 
sforzi. Anche da quelli (peral­
tro non determinanti) della na­
zionale. E proprio sulla nazio­
nale e sul suo tecnico è interve­
nuto pesantemente con una in-
tervista il presidtnU della Fe­
derazione Vino, il quale ha 
detto in pratica che a Ini il gioco 
della squadra azzurra non va 
gru perché detesta k> slogan del 
•giocar bene ma perdere». 

Tornando al campionato, ol­
tre a quella di Milano non ci 
sono altre partite di vertice es­
sendo tutte le cosiddette grandi 
impegnate in apparenti tran­
quilli turni casalinghi. 
LA CLASSIFICA DI «Al.: 
Bancoroma • Bujy 38; Sctvoti-
ni 36; Sinudyne, Ford e Bertoni 
34; Cagiva 28; Cidneo e Peroni 
24; Hook* 22; Bic e S. Bene-let­
to 20; Carrera 18; Latte Sole 16; 
Ulwkl2;Binova2. 

Giocano cosi (ore 15) 

ASCOLI-ROMA 
ASCOLI: Brini; Anzivino. Menichini; Scorsa. Gaspanni, Mandoli­

ni; Novellino, De Vecchi. Pircher. Greco, Nicolini (12 L. Muraro. 13 
Carotti. 14 Boldini. 15 Trevisanello, 16 Zahoui). 

ROMA: Tancredi: Nela. Vierchowod; Ancelotti. Falcao (Valici), 
Maldera: Conti. Prohaska. Pruzzo .Di Bartolomei. Iorio (12 Superchi. 
13 Nappi. 14 Righetti, 15 Valigi o Faccini, 16 Chierico) 

Arbitro: Menicucci di Firenze. 
CAGLIARI-AVELLINO 

CAGLIARI: Malizia:.Lamagni, Azzah, Restelli Bogom. Vavasson. 
Rovelhni. Guaglioni. Poli. Marchetti A., Pileggi (12 Goletti, 13 De 
Simone, 14 Sacchi. 15 Marchetti M . 16 Victonno) 

AVELLINO: Tacconi; Osti. Ferrari; Schiavi Faverc. Albtero. Centi. 
Tagliaferri. Bergossi. Vignola, Barbadillo (12 Cervone. 13 Cascione. 
14 Vailati, 15 Malarnan. 16 Skov). 

Arbitro: Longhi di Roma. 
CESENA-CATANZARO 

CESENA: Recchi; Benedetti. Arrigoni; Piraccini. Mei. Ceccarelh; 
Filippi. Buriani.Schachner. Gabriele. Garlini (12 Delh Pizzi. 13 Oddi, 
14 Morganti. 15 Moro. 16 Rossi). 

CATANZARO: Zaninelli; Boscolo, Cavasin; Cuttone. Peccenini, 
Salvadori; De Agostini. Braglia. Mariani. Bacchin, Bivi (12 Bertohni. 
13 Pesce. 14 Musella. 15 Venturini, 16 Nastase). 

Arbitro: Lombardi di Marsala. 
FIORENTINA-INTER 

FIORENTINA: Galli- Cuccureddu. Contratto; Sala. Pin. Passarel-
la; A. Bertoni (Bellini». Pecci. Graziani, Antognoni. Massaro ( 12 Para­
disi, 13 Ferroni 14 Rossi, 15 Strano. 16 Bellini o A. Bertoni) 

INTER: Bordon; Bergomi. Baresi; Oliali. Ferri. Marini. Bergama­
schi (Bagni). Sabato. Altobelli. Beccalossi. Juary (12 Zenga, 13 Bagni 
o Collovati. 14 Bemazzani. 15 Pellegrini, 16 Groppi). 

Arbitro: Pieri di Genova. 
NAPOLI-JUVENTUS 

ÌUVENTU& Zoff; Gentile. Cabrini: Bonini. Brio. Srirea; Maroc­
chino. lardelli. Rossi, Platini, Bottega (12 Bodmi. 13 Storgato. 14 
Furino. 15 Prandelli, 16 Galderisi). 

Arbitro: Bergamo di Livorno. 
SAMPDORIA-PISA 

SAMPDORIA: Conti; Ferroni, Pellegrini; Casagrande. Guerrini. 
Bonetti: Scanziani, Bellotto. Chiorn. Brady. Mancini (12 Bistazzoni, 
13 Maggiora, 14 Renica, 15 Zanone. 16 Campanini). 

PISA: Mannini; Secondini. Rivai; Vianello Garuti. Gozzoli: Ber-
egreen. Casale. Sorbì. Occhipinti. Ugolotti (12 Buso. 13 Bmgozzi. 14 
Todesco, 15 Caraballo. 16 Pozza). 

Arbitro: Vitali di Bologna. 
TORINO-UDINESE 

TORINO: Terraneo; Beruatto. Van de Korput. Corradini. Danova. 
Galbiati; ZaccarellL Dossena. Selvaggi, Hernandez. Borghi (12 Cop-
paroni, 13 E. Rossi. 14 SalvadorLJ5 Cravero. 16 Bonesso). 

UDINESE: Corti: Galparoli, Tesser, Gerohn. Edinho. Cattaneo: 
Causio, Miano. Mauro, Sutjak. Virdis (12 Bonn. 13 Chiarenza. 14 
Orazi, 15 Puliti. 16 De Giorgis). 

Arbitro: Ballerini di La Spezia. 
VERONA-GENOA 

VERONA: Garelli; Oddi, Marangon; Volpati. Spinosi. Tricella; 
Farina. Guidetti, Di Gennaro, DirceuTPenzo ( 12 Torresin. 13 Manueh. 
14 Sella, 15 TommasL 16 Guarella). 

GENOA: Martina; Romano. Testoni; Faccenda. Onofri, Gentile: 
Benedetti. Iachini. Antonelli, Peters. Bruschi (12 Favaro. 13 Viola. 14 
Chiodini. 15 Simonetta. 16 Somma). 

Arbitro: Redini di Pisa. 
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Caso 

Reviglio è frutto del grande 
«moto di reazione e di protesta 
dell'opinione pubblica, che ha 
sgommato le iniziali strategie 
di copertura a cominciare dal 
"ritrasferimento" del presi' 
dente non dimissionario dell' 
ENI all'ENEA*. Non si tace 
nemmeno 'l'integrale lottizza-
itone della giunta dell'ente da 
parte dei partiti di governo; e 
si conclude perciò che ««' temi 
della mozione repubblicana ri' 
mangono tutti validi: 

Si sa che il governo, per sbar­
rare il passo alla risoluzione del 
PCI, intende porre martedì la 
questione di fiducia: ma cosi fa-
cendo precluderà anche la mo­
zione ai un partito, il PRI, che 
pure si astiene nei confronti 
dell'esecutivo. In questo caso, i 
repubblicani si orienterebbero 
(la decisione spetterà ai gruppi 
parlamentari) a votare contro il 

governo nello scrutinio sulla fi-
uria. Una situazione assai spi­

nosa, per Fanfani, che dovrà già 
vedersela con la decisa opposi­
zione comunista. Né è svanito 
l'effetto, disastroso per l'imma­
gine del presidente del Consi­
glio, delle rivelazioni di Pano­
rama sul contenuto effettivo 
della lettera di Colombo a Pan-
dolfi: il presidente dell'ENI 
chiedeva che fosse nominato il 
suo successore all'ENEA, Fan­
fani parlando alla Camera fece 
apparire l'esatto contrario. 

L'intervista rilasciata da Di 
Donna all'Espresso è d'altro 
canto una testimonianza im­
pressionante del marcio anni­
datosi in questi anni all'ENI e 
dei metodi ricattatori di lotta 
politica in uso presso certi 
«boiardi di Stato» e relativi pa­
drini politici. Il Di Donna, or­
mai eia quasi un decennio al 
centro di tutte le vicende dell' 
ente petrolifero, non ha nessu­
na remora nel riconoscere che 
l'ENI è un autentico 'deposito 
di scheletri; per i quali natu­
ralmente lui nega ogni addebi­
to. 

Le vicende che puntualmen­
te conducevano in questi anni 
alla porta della sua stanza, Di 
Donna le ammette tutte. Ma 
per ognuna di esse è lesto nel 
tirare fuori dal mazzo una •fi­
gurina. che dovrebbe servirgli 
— a seconda dei casi — oda 
alibi o da parafulmine. Colom­
bo, l'ex presidente, lo aveva ac­
cusato di sabotare l'accerta­
mento della verità sulla Fora-
dop, la società svizzera implica­
ta — a quanto sembra — nel 
giro delle tangenti? E Di Don­
na rilancia, facendo capire non 
solo che i sospetti sono fondati 

^
tiene la contabilità e proba' 
Unente qualcosa di più* delle 

maggiori società AGIP all'este­
ro), ma addirittura segnalando 
il ruolo molto oscuro di «un'al­
tro finanziaria panamense 
dell'AGIP. la IEOC*. E, in que­
sta denuncia, non esita a schie­
rarsi con il suo ex nemico dell' 
affare ENI-Petromin, An-
dreotti. 

Le finanziarie estere dell'E­
NI, completamente sottratte al 
controllo dell'ente, sono noto­
riamente sospettate di aver 
funzionato come canali occulti 
di varie specie di finanziamen­
ti. Di Donna ne sa nulla? E co­
me no! • £ vero», ma purtroppo 
«il tentativo di mettere in pie 

di una struttura che riuscisse a 
rendere trasparente l'attività 
finanziaria dell'ENI non è mai 
approdato a nulla; Ma per ca-
60 lo stesso Di Donna non avrà 
dato un suo personale contri­
buto all'foscuramentoi tramite 
la 'holding lussemburghese* 
messa in piedi su suo progetto? 
Giammai, anzi proprio quella 
holding avrebbe dovuto con­
durre alla trasparenza, tant'è 
che il progetto ebbe la collabo­
razione del 'direttore alla prò-
grammazione, all'epoca il dott. 
CoHttÌK e, per chi non lo sap-

fiia, l'Espresso annota che Co­
itti è un 'simpatizzante co* 

munista, oggi vice-presidente 
dell'AGIP spa*. Cosi Di Donna 
crede di avere tirato in ballo i 
comunisti. E uno. 

Subito dopo tocca alla DC. 
La 'holding lussemburghese* 
fallì nel suo obiettivo — spiega 
sempre Di Donna — soprattut­
to perché le società più impor­
tanti dell'ENI rifiutarono di 
'Conferire le proprie finanzia' 
rie estere. Mancano soprattut­
to l'AGIP spa e la SNAM, so­
cietà dirette da personaggi vi­
cini alla DC*. E due. 

E tre, tocca a Grandi, anche 
lui ex presidente ENI (dal mag­
gio '80 al marzo '82), anche lui 
•vicino alla DC*. Imitando 1' 
Antonio shakespeariano, per 
parlar male di Bruto, cioè di 
Grandi, il Di Donna lo chiama 
«uomo d'onore: anche se cer­
to, 'in astratto, si può dire che 
il prezzo pagato dall'ENI di 
Grandi per il petrolio libico 
fornito daU'Occidèntal di Ar-
rnand Hammerfu in effetti un 
po' troppo favorevole ad Ham-
me'r*. Ma Grandi nega, e 
«Grandi è uomo d'onore...». 

In uno slancio di confidenza, 
Di Donna — che figura negli 
elenchi dei «piduisti» seque­
strati a Gelli con la tessera 
2086, cod.E.19.79, data 1-1-80, 
gruppo centrale — dichiara 
perfino di -aver sentito chiac­
chiere secondo cui Gelli avreb­
be favorito qualche attività del 
gruppo ENI in Argentina; 
Gelli. veramente, in un appun­
to, dice anche qualcos altro: 
che tramite Di Donna -tre mi-. 
lìardi e mezzo passarono al 
PSI: E qui, sorpresa: il sociali­
sta Di Donna non nega niente, 
ma scarica ogni eventuale re­
sponsabilità sul direttore fi­
nanziario dell'epoca, Fiorini, 
destituito dall'incarico (previa 
autorizzazione, secondo le voci 
correnti, dei suoi patron socia­
listi) per i miliardi regalati all' 
Ambrosiano di Calvi. L'avverti­
mento non potrebbe essere più 
esplicito: il dott. Di Donna non 
si lascia «scaricare*. 

Ma la chiamata di correo non 
finisce qui. Viene cosi il turno 
delle lobbies industriali, in te­
sta la Fiat: il gas algerino è sta­
to pagato troppo, ma si sa 'Che 
numerose imprese, inclusa la 
Fiat, hanno interesse a mante­
nere un flusso finanziario con 
l'Algeria* per ottenere il paga­
mento delle commesse. Quanto 
all'accordo con la Montedison 
«è un grosso regalo* per gli a-
zionisti di quest'ultima. Co­
lombo, invece, è colpevole di 
'aver frequentato troppo se­
gretari di partito, ministri e 
giornalisti: E infine anche Re­
viglio non si faccia illusioni. È 
finito il periodo di decadenza 
dell'ENI?. chiede speranzoso 1' 
intervistatore: 'Se ne andran­
no anche i partita*. 'Lei ci 
crede davvero? Io non direi 
proprio, anzi...-. Il ballo conti­
nua. 

Antonio Caprarica 

La speranza 
di Napoli 
per la realizzazione di un pro­
gramma straordinario di edilì­
zia residenziale. È nota la di­
mensione, eia di per sé impo­
nente, del programma: si ti atta 
di costruire o riqualificare in 
tempi eccezionalmente abbre­
viati, sulla base di procedure 
davvero tstraordinarie*, venti­
mila alloggi, di cui tredicimila 
nell'atea del Comune di Napo­
li. Ma queste cifre possono non 
dare un'idea della natura e del­
la portata dell'impegno che da 
un anno e mezzo si sta portan­
do avanti. La Mostra della rico­
struzione, inaugurata nei giorni 
scorsi dal Presidente Pertini, 
ne fornisce la più eloquente do­
cumentazione. Cerchiamo di 
dirlo nel modo più semplice, e 
senza voler cadete nell'enfasi, 
senza sottovalutare — soprat­
tutto —gli ostacoli e le incogni­
te di cui è ancora disseminato il 
cammino: a Napoli si sta lavo-
rnndo per cominciare a cambia­
re il volto della città. Dalla rea­
lizzazione del programma del 
Commissariato può venire — 
insieme con un rilevante con­
tributo alla soluzione del pro­
blema della casa, in primo luo­
go per quella parte della popo­
lazione che è stata più colpita 
dal terremoto — un ancora più 
importante contributo all'af­
férmazione di un nuovo model­
lo di sviluppo urbanistico e civi­
le. Si sta per dare un corposo 
esempio della possibilità di 
concepire in modo diverso la 
costruzione dì case e l'organiz­
zazione della vita quotidiana 
nei quartieri di Napoli a comin­
ciare da quelli di periferia. Si 
vuole esprimere un concreto 
impulso, si tende a creare le 
condizioni perché Napoli e i 
Comuni che la circondano ces­
sino di crescere caoticamente, 
tra speculazione, abusivismo e 
convulsa «spontaneità». 

Illustri urbanisti di tutta Ita­
lia, che sono stati chiamati a 
collaborare e sovraintendere al 
programma, ne hanno già illu­
strato le caratteristiche essen­
ziali, e una parte della stampa 
se ne è in qualche occasione oc­
cupata. Ma è importante torna­
re su alcuni dati, e segnalarne 
— anche al di là di un discorso 
specialistico — il significato 
politico e morale: 1 opinione 
pubblica nazionale deve sapere 
chea Napoli non si sta sempli­
cemente cercando di reggere in 
qualche modo all'emergenza, 
ma si sta operando per utilizza­
re nel modo più proficuo i mez­
zi finanziari stanziati con una 
legge dello Stato, per aprire 
nuove prospettive di sviluppo 
della città, e si sta dando una 
grande prova di vitalità e di ca­
pacità realizzatrice. I dati es­
senziali sono quelli che riman­
dano al puntuale adempimento 
da parte del Commissariato di 
tutte le rapide scadenze e te ec­
cezionali procedure previste; 
sono quelu che dicono come a 
poco più di un anno e mezzo 
dall'approvazione della legge 
siano aperti, nell'area del Co­
mune di Napoli, cantieri per la 
costruzione di circa 4 mila al­
loggi, i primi dei quali potranno 
essere ultimati nel giro di pochi 
mesi. A Napoli non si era mai 
realizzato nulla di simile; ma 
anche — e qui sta il punto es­

senziale — nel senso di combi­
nare costruzione di nuove case 
e riqualificazione, 'recupero* di 
editici e alloggi esistenti, nel 
senso di integrare sviluppo edi­
lizio e costruzione di servizi ci­
vili, parchi e scuole, infrastrut­
ture culturali e sportive, e dun­
que nel senso di rinnovare pro­
fondamente interi quartieri. 11 
programma straordinario si è 
innestato sul «piano per le peri­
ferie* approvato dal Consìglio 
comunale di Napoli sei mesi 
prima del terremoto; e com­
prende anche alcuni interventi 
esemplari nel centro storico. 

Tutto ciò è stato reso possibi­
le dall'aggregazione e dall'im­
pegno collettivo — altri fatti 
senza precedenti ~ di tecnici, 
di operatori sociali, di giovani 
forze intellettuali, in un rap­
porto nuovo, sul piano delia 
programmazione e della gestio­
ne, con forze imprenditoriali 
napoletane e non soltanto na­
poletane. Dall'individuazione 
degli spazi per le nuove costru­
zioni talvolta in realtà estrema­
mente congestionate e compro­
messe, all'apertura dei cantieri 
e al con trollo dei lavori in corso, 
lo sforzo è stato e continua ad 
essere arduo, non esente certa­
mente da errori ed impacci, ma 
tale da permettere finora il rag­
giungimento degli obbiettivi 
fissati. Non c'è bisogno di dire 
che l'insidia più grave è stata e 
resta quella della presenzi e 
della crescente pressione della 
camorra. 

C'è da augurarsi' nell'inte­
resse di Napoli e del paese, che 
tutte le forze politiche demo­
cratiche riflettano molto seria­
mente su quel che significhe­
rebbe far saltare il clima che si 
è creato attorno al problema 
della ricostruzione, lo sforzo 
che si è intrapreso e che deve 
piuttosto estendersi ad altri de­
cisivi terreni, da quello del rap­
porto tra Napoli, le altre zone 
terremotate e l'intera regione, a 
quello dell'effettivo avvio di un 
nuovo sviluppo • produttivo. 
Nello sforzo intrapreso hanno 
avuto una parte importante di­
versi gruppi politici, e anche di­
versi uomini di governo — non 
ne pretendono u monopolio né i 
comunisti nei tre partiti della 
giunta Valenzi —; metterlo in 
crisi sarebbe un atto di cecità 
oltre che di irresponsabilità. Ci 
pensi bene la DC. 

. Giorgio Napolitano 

Bush 
a Roma 
nota posizione americana in 
merito ai negoziati ginevrini 
sulle armi a medio raggio. 
«L'URSS — ha detto — ha 
schierato negli ultimi anni cen­
tinaia di mìssili che hanno co­
me bersaglio il cuore dell'Euro­
pa. Noi proponiamo che i sovie­
tici si uniscano alla NATO per 
mettere al bando questo tipo dì 
armi*. Nulla più nulla meno 
dell* opzione zero cosi come 
l'ha riproposta recentemente 
Reagan con la sua proposta per 
un incontro con Andropov su­
bordinato a quel tipo di accor­
da Proposta già respinta — e 
anche questo è ampiamente 
noto — da Mosca, che giudica 
inaccettabile l'opzione zero nel­
la versione americana. 

Bush, comunque, come ave­

va già fatto a Ginevra, ha soste­
nuto che la proposta americana 
non è formulata in modo tale 
che la si debba «prendere o la­
sciare», anche se — ha aggiunto 
citando la «storia romana* — 
gli USA terranno duro, perché 
•chi difende i propri principi 
morali, alla fine trionfa». 

Nessun elemento di chiarez­
za, insomma, è venuto dalle di­
chiarazioni dell'esponente del­
l'amministrazione di Washin­
gton sulla disponibilità o meno 
degli USA a esperire la strada 
di soluzioni intermedie, jcon 
proposte negoziali nuove. E di 
questo, comunque, che Bush 
parlerà con i rappresentanti i-
taliani. Il vice di Reagan vedrà, 
oltre Colombo e Fanfani, il Pa­
pa e Pertini, anche i segretari 
dei partiti di maggioranza, pri­
mi Longo per il PSDI e Spado­
lini per il PRI; poi, questa sera, 
al termine di una giornata di 
riposo, incontrerà il segretario 
della DC De Mita. Domani sarà 
la volta di Craxi. 

Mai come in questa occasio­
ne il vicepresidente americano 
ha bisogno di sentire più di una 
«campana», se vuole avere un'i­
dèa delle differenti posizioni 
che esistono, non solo nel paese 
(perché allora dovrebbe prima 
di tutto informarsi sulla vastis­
sima opposizione popolare alla 
istallazione dei missili a Comi-
so), ma all'interno dello stesso 
governo italiano. È di pochi 
giorni fa la controversia scop­
piata pubblicamente fra i mini­
stri della difesa Logorio e degli 
esteri Colombo, davanti alle ri­
spettive commissioni del Sena­
to, sulla richiesta avanzata da 
Lagorio di una possibilità di 
controllo, di proposta e di veto 
degli europei sui negoziatori a-
mericani a Ginevra. Una richie­
sta che ha palesemente irritato 
il ministro degli esteri. 

Anche sulle possibili «solu­
zioni intermedie» le posizioni 
non sono univoche. 

•Tappe intermedie» sì o no, e 
quali, e in quali tempi, questo 
sembra essere dunque il noccio­
lo delle consultazioni e dei 
chiarimenti che Bush si appre­
sta ad avere in Italia. Sui tempi 
del negoziato, qualche cosa di 
più circa le intenzioni america­
ne Bush lo ha detto prima di 
lasciare Ginevra (dove venerdì 
aveva parlato al Comitato delle 
Nazioni Unite per il disarmo e 
dove aveva incontrato i nego­
ziatori americani e sovietici alle 
trattative sugli euromissili e.su-
gli armamenti strategici). «Gli 
Stati Uniti — ha detto il vice­
presidente americano in una 
conferenza stampa ieri mattina 
—"sono disposti a continuare i 
colloqui per tutto quest'anno 
ed anche l'anno prossimo, in 
qualsiasi tempo e se necessario 
anche dopo che i missili saran­
no dislocati». Dislocazione dei 
«Cruise» e dei «Pershing 2» in 
Europa comunque entro que­
st'anno, ma proseguimento del­
la trattativa con i sovietici an­
che dopo tale dislocazione: que­
sta sembra dunque la risposta 
alle richieste di tutta una serie 
di uomini di governo e di espo­
nenti politici europei, affinché 
l'occidente si impegni a prose­
guire i negoziati con l'URSS, 
senza cristallizzarsi sulla pre­
giudiziale della istallazione dei 
missili entro 1*83. 

Quanto alla posizione nego­
ziale americana a Ginevra, 
Bush si è limitato a ricordare le 
«proposte» di Reagan (che lo 
stesso presidente USA ha am­
messo essere pura e semplice 

propaganda, e non dunque vera 
materia di trattativa). Ed ha 
aggiunto: «Se i sovietici ci sot­
toporranno una proposta vali­
da, la esamineremo. Non siamo 
intransigenti e siamo disposti a 
sondare qualsiasi seria propo­
sta sovietica». Ancora una vol­
ta, dunque, il vicepresidente 
USA ha finto di ignorare che, 
comunque la si voglia giudica­
re, una controproposta, con 
tanto di cifre e di dati, i sovieti­
ci l'hanno fatta, e che ora al 
contrario la palla sta in campo 
americano. 

George Bush, che domani 
renderà visita al Papa e al Pre-
Bidente della Repubblica, ri­
partirà martedì per le due ulti­
me tappe del giro europeo, Pa­
rigi e Londra. 

Vera Vegetti 

Mosca: 
«Stella Rossa» 

attacca il 
ministro Lagorio 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Con la replica della 
•Sovetskaja Rossija» alla nota 
di venerdì della Farnesina — 
replica diffusa nella stessa se­
rata dì venerdì e nella quale si 
attribuisce ad un articolo del 
«Corriere della sera» la notizia 
della possibile installazione a 
Comiso dei «Pershing 2» — il 
caso sembrerebbe chiuso se non 
ri fossero da notare due fatti. Il 
primo — di non immediata in­
terpretazione —è che la replica 
sovietica al ministro degli Este­
ri Colombo non è stata pubbli­
cata dal giornale che è stato al­
l'origine del caso ed è caduto 
sotto gli occhi di tutti gli osser­
vatori occidentali solo perché è 
stata la TASS a pubblicarla, co­
sì com'era stata la TASS a ri­
prendere l'articolo di «Sove­
tskaja Rossija» e a lanciarlo, per 
così dire, su scala intemaziona­
le. Il secondo è che la polemica 
ha tutta l'aria di non essere né 
casuale né episodica, visto che 
ieri mattina un altro autorevole 
giornale moscovita ha mosso un 
pesante attacco al ministro del­
ta Difesa Lagorio. 

La «dottrina Lagorio», scrive 
«Stella Rossa», organo del mini­
stero della Difesa soviètico, al­
tro non è che il disegnò di Wa­
shington di trasformare l'Italia 
in un «trampolino speciale» per 
le forze di pronto intervento 
degli Stati Uniti. Il titolo dell' 
articolo, di per sé piuttosto elo­
quente, è: «Nel ruolo di compli­
ce». «Autonomia e indipenden­
za della politica militare italia-

'' na», insiste «Stella Rossa», sono 
le parole di copertura con cui 
Lagorio intende nascondere la 
effettiva sostanza del suo pro­
getto di spostamento a Sud di 
una parte dei contingenti mili­
tari attualmente dislocati al 
centro e a nord della Penisola. 
«Si vuol mettere l'Italia sulla 
prima linea», fare di essa un «a-
vamposto del Pentagono» da 
cui minacciare i paesi del Medi* 
terraneo. 

•Stella Rossa» inquadra il 
documento del ministro della 
Difesa italiano e la «dottrina» 
che esso sottende in un proget­
to di più vasto respiro militar-
politico del quale fanno parte 
tanto la decisione di costruire 
la base di Comiso, quanto le 
nuove concessioni italiane alla 
NATO in materia di basi mili­
tari. 

Giuliette Chiesa 

Intervista 
aFalcao 
«Famoso? Io non sono famoso, 
questa è una sciocchezza, una 
cosa ridicola». 

Sono già riuscita ad infasti­
dirlo. Che c'è di male? Uno fa­
moso è il calciatore di cui tutti 
parlano, il campione che gioca 
nella squadra al primo posto, 

?'nello che è stato classificato 
ra i migliori mai esistiti. 

«No, non c'entra niente. La 
fama è un inganno, un errore. 
Credi di averla raggiunta e non 
è vero. Qualche mese e nessuno 
parla più di te. Sei una meteo­
ra, si dice così? Contano altre 
cose, il merito, per esempio, la 
meticolosità, il rigore. Scienzia­
ti, studiosi, persone importan­
tissime nel loro lavoro, magari 
non sono famose. La gente non 
le conosce, ma sono persone ec­
cezionali». 

£ il quotidiano per stranieri 
che stampano a Pechino? Gli 
metto sotto il naso un numero, 
• la pagina che si apre con il tito­
lone 'Gol di Falcao mantiene 
la Roma in testa alla classifi­
ca*. È interessato, menomale. 

«Che partita è? Già, con il 
Cagliati Certo che mi fa piace­
re. Ma non è Falcao, è il calcio 
che è uno sport che interessa 
tanta gente in tutto il mondo. È 
per il calcio che scrivono, non 
per me. Io lo so bene, sono tanti 
anni che gioco. Per me, per un 
calciatore, l'obiettivo resta 
sèmpre lo stesso: fare bene il 
proprio lavoro. È una profes­
sione, capisci?». 

Sembra il discorso di un av­
vocato. E le folle, le fotografie, 
le belle donne con espressione 
adorante? 

•Ma sono tutte cose di con­
tomo, non sono vere. Per me 
conta il lavoro. Piccole tappe 
verso il miglioramento. Dal 
martedì, quando cominci ad al­
ienarti, alla domenica. E ogni 
nomo stai meglio, un po' più di 
nato, di carica, di energia. Poi 
la domenica, novanta minuti di 
piccole tappe. Sei in forma, il 

Eassaggio audace riesce, segni. 
i squadra vince. Cosi tutto il 

campionato. Fatto di settimane 
di allenamento, di domeniche 
ben giocate, verso lo scudetto. 
Ecco, se vinci Io scudetto sei al 
meglio, sèi riuscito nel compito. 
Tutti i momenti, i minuti, gior­
ni, settimane, hanno un punto 
d'arrivo perfetto. Questo è gio­
care, questa è la professione». 

Allora quando non giochi, se 
stai male, e non sei in campo, 
l'incantesimo si rompe, la pro­
gressione geometrica si allen­
ta? 

«Certo, è una cosa bruttissi­
ma. Soprattutto perché ti lasci 
prendere dal vizio della teorìa. 
Seduto in tribuna, guardi il gio­
co e pensi che si deve fare così o 
in un altro modo. Tutte scioc­
chezze, conta quello che fa chi 
sta in campo e fa l'azione in 
quel momento. E tu sei irrime­
diabilmente escluso. Vedi le 
mie unghie? Non me le mangio 
mai, ma l'altra domenica, col 
Verona, non riuscivo a resiste­
re. Ho fatto un salto ad un certo 
punto, stavo sbattendo la te­
sta». 

E allora, il professionismo? 
Come si concilia con questa 
tensione, passione e nervosi­
smo? 

«In questo io sono diverso. Io 
sono un 'amatore professioni­
sta*. Non ce la farei a giocare se 

non amassi la squadra. Quando 
ero ragazzo, 17 anni, e giocavo 
con la mia prima squadra, il 
Porto Alegre, l'amevo da mori­
re. Poi sono diventato un pro­
fessionista, pensavo: ora non 
mi accadrà più, sarò freddo, 
calcolerò prò e contro. Se sto 
appena un po' male non gioche­
rò. Non è vero, non ci riesco». 

Quello che gioca al tuo posto 
è Vatigi, no? Qualcuno mi ha 
detto che gioca come te, che 
tenta di imitarti. 

«No, non è vero, lui è molto 
bravo. Ma quello dei modelli è 
un pericolo per tutti, da evitare 
sempre. Tu cerchi di assomi-

?tiare a quello, all'altro, e de­
ormi la tua personalità, sbagli 

mira. E invece il meglio di te 
che devi riuscire a diventare». 

Niente idoli, allora, neanche 
da ragazzino? 

«Certo, allora sì, era Pelè, ma 
è un'altra cosa, è quell'idea ini­
ziale di fare il calciatore come 
10 ha fatto l'altro. Il mio idolo, 
sì, era Pelè». 

E Garrincho, lui no? Magari 
perchè era meno accorto, ed è 
morto solo, disperato, misera­
bile ed alcolizzato? 

«No, anche Garrincha era un 
idolo. Ma io non so niente di 
lui, che ne sappiamo di quello 
che uno ha in testa? Magari 
credi di conoscere qualcuno, 
poi muore in qualche modo e 
scopri che non avevi capito 
niente. Però Pelè è stato grande 
in campo e fuori del campo. E 
questa è un'altra cosa». 

Conta anche la vita, allora? 
11 gioco non è tutto sut campo? 
E che vuol dire essere grandi 
fuori? Essere felici, avere lega­
mi, avere soldi? " 

«Essere felici, avere legami-
Io sono un ottimista, ma sono 
anche realista. E questa socie­
tà, quella di oggi, è difficile. Le 
persone sono sole, vivono in un 
grande isolamento. Perché è 
tutto faticoso, richiede sacrifi­
c i La coppia richiede sacrifici, -
un'amicizia richiede sacrifici. E 
c'è una grande crisi, che poi di­
venta solitudine. Cadi in que­
sto ingranaggio, e la vita gira, ti 
prende. Sei insensibile, una 
macchina, dimentichi di colti-' 
vare rapporti». 

Succede anche a te? E non 
c'è niente da fare? E che dici di 
lotte, conquiste sociali, uguc- '• 
glioma fra la gente? 

«Ma certo, succede anche e 
me. Succede a tutti, la crisi è 
nel mondo. Che vuoi cambiare, 
troppe teste, troppe idee, trop­
pe individualità. Meglio con­
centrarsi su quello che tu puoi 
fare per esaere migliore, tirare 
fuori grinta, voglia di fare. E 
poi, sai, non c'è rispetto fra la 
gente. I soldi? Servono, io sono 
stato poverissimo, so apprezza­
re quello che ti offrono. Ma 
senza smania di averne di più». 

Malinconico, nordico e ri­
flessivo, questo strano brasilia­
no. Il futuro, la felicità, la vita 
fra qualche anno? 

«Ma io sono tranquillo, non 
ho queste esigenze. Forse la 
mia vita mi hi reso così. Più 
vecchio, più pacata Parliamo 
di oggi, di domani, dell'allena­
mento, del prossimo gol, della 
prossima partita. Basta. Io qui 
sto bene, ci sono voluti dei mesi 
per abituarmi, ma ora a Roma 
vivo sereno. 

Allora, giochi domenica? 
•Spero». Figurati se si lasciava 
andare. Ma c'è un difensore 
che temi? «Mai nessuno. Se te-' 
mi, se ti spaventi, non giochi a 
caldo, neanche scendi in cam­
po. Rispetto invece, quello sì, e 

per tutti». 
Si sta alzando, che abbiamo 

finito lo ha deciso lui. «Sei con­
tenta, sono stato bravo, è una 
buona intervista?» Chissà, mi­
stero, tu sei un po' ostico. «Che 
vuol dire?» Riservato ma... Mi 
interrompe: «Allora è una qua­
lità». Aspetta, certo che è una 
qualità, ma oltre alla riserva­
tezza ce la crosta, il muro con 
gli altri. 
' «Lasciarsi andare non serve. 
Deve restare qualcosa che è so­
lo tuo. E poi non ti puoi fidare. 
Ti ricordi quando sono tornato 
dai mondiali? Ho detto quello 
che provavo, il disagio che in 
quel momento sentivo. E che 
ho ricavato? Chiacchiere, ca­
lunnie: vuole più soldi, vuole 
tornare in Brasile, vuole, vuole. 
Bisogna stare attenti. Però le 
cose che ti ho detto sono tutte 
vere, tutte sincere». 

Fuori il gruppo di giovanis­
simi tifosi è aumentato, aspet­
ta l'uscita dei calciatori. 
•Chissà che farà Falcao, quell' 
unghia è una disperazione; si 
sfoga unot imbacuccato e 
preoccupatissimo. Tranquillo, 
ragazzo, tutto a posto. Ci vuol 
altro che un'unghia. Questo 
Falcao dalla sua ha testa, cuo­
re, gambe. Bello, bravo e intel­
ligente, malinconico e realista. 

Falcao, conosci la canzone di 
De Gregari? Un calciatore lo 
vedi dal coraggio, dall'altrui­
smo, dalla fantasia... «Aspetta, 
fammi pensare. Coraggio sono 
d'accordo, altruismo anche, 
fantasia al momento giusto». 

E bastano a fare un grande 
calciatore? «Senti, lo sai che co­
sa ci vuole sul serio? Per metà 
una personalità, e per l'altra 
metà saper giocare». Appunto. 

Maria Giovanna Maglie 
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LOTTO 
DEL S FEBBRAIO 1983 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino ' 
Venezia 
Napoli II 
Remali 

5242643063 
649841420 

4090224849 
548743 326 
7079667755 
4243361090 
6878221234 
7668124316 
7568767843 

215 67222 

LE QUOTE: 
al punti 12 L. 24.033.000 
ai punti 11 L. 549.200 
ai punti 10 L. 50.800 

Il presidente, il vice presidente, il 
Consiglio e la Giunta della Provincia 
di MiUno partecipano commossi al 
lutto della famiglia per l'immatura 
scomparsa del 
sen. GIOVANNI MARCORA 
più volte ministro della Reoubblica 
italiana e ne ricordano l'impegno 
profuso al servizio dal Paese dai lon­
tani giorni della Resistenza a quelli 
più recenti di governo. 
Milano. 6 febbraio 1983 . ' 
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Carpigiani produce: 
macchine per gelato e trattamento .. 

miscele, pastorizzatori, 
macchine per crema, 
montapanna, . * 
macchine per bevande 
calde e fredde, 
per shake e granita 

CARPIGIANI S.p.A. Anzola dell'Emilia (Bo) - Italy 
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". Ogni ©omo, * -' 
infatti, i gelatieri artigiani, 
preparano il gelato 
con cura ed 
attenzione, scegliendo . 
gli ingredienti migliori, 
più buoni e genuini 
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CARPIGIANÌX 
Tecnologia per un mondo più dolce. 

CAMPAGNA PROMOSSA VALLA CARPIGIANI A FAVORE OSI GELATIERI ARTIGIANI 
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